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SULL'OSSERVATORE ROMANO 








iL PARTITO 


DEL PAPA 


OMA. La sorprendente nota pubblicata dal- 
l’”’Osservatore Romano” il 17 maggio non 
rappresenta certo un fatto nuovo ma riassume 
con una sistematicità minacciosa il pensiero ec- 
clesiastico sulle relazioni tra cittadini cattolici 


e politica, 


Non ci siamo mai illusi. Comunque fino a ieri, 
quando un cardinale, un vescovo, un qualsiasi 
ecclesiastico interveniva nel dibattito politico 
parteggiando per questa o quest’altra soluzione, 
si poteva parlare di iniziative personali, ora ab- 
biamo i primi lineamenti d’una ufficiale conce- 
zione teocratica subordinante i cittadini cattolici 


Alcuni commentatori hanno tro- 
vato strana la nota dell’ ”Osserva- 
tore Romano” perché essa non in- 
teressa solo i cattolici italiani, di- 
visi in questo momento da un tema 
politico particolare al nostro pae- 
se, quello dei rapporti da tenere col 
partito socialista, ma i cattolici di 
tutto il mondo: i cattolici raccolti 
intorno al generale de Gaulle, il 
quale, erede di antiche gelosie gal- 
licane, vuole una dedizione inte- 
grale: ed i cittadini degli Stati Uni- 
ti, senza distinzioni religiose, i qua- 
li si trovano davanti il problema 
perentorio di dover valutare quali 
conseguenze potrebbe produrre in 
un paese moderno il voto concesso 
al probabile candidato del partito 
democratico, il cattolico John Fitz- 
gerald Kennedy. 

Non bisogna invece farsi illusio- 
ni. Il mondo moderno all’infuori 
dell’Italia, della Spagna e di altri 
sfortunati paesi cattolici spiritual- 
mente risucchiati da un riflusso 
verso un oscuro passato, non piglia 
mai sul serio gli atteggiamenti che 
la Chiesa assume contro lo spirito 
dei tempi. Nell’ultimo secolo certi 
dogmi che Pio IX o Pio XII hanno 
proclamato, senza alcun rispetto 
verso lo spirito predominante nel 
contemporaneo mondo civile, non 
hanno impressionato nessuno. I 
credenti li hanno accettati con l’a- 
bituale indifferenza scambiata 
spesso per umiltà; i non credenti 
con l’indifferenza che si ha di so- 
lito per gli istituti che paiono ope- 
rare seguendo un misterioso e pit- 
toresco rituale. 


OSI’ sarà della nota uscita sul- 

l’’Osservatore”: in Francia, ne- 
gli Stati Uniti, perfino in Gierma- 
nia, dopo la primitiva emozione, fi- 
nirà con l’essere dimenticata e ciò 
per una ragione semplicissima: non 
provocherà nessun conflitto giu- 
risdizionale e non offenderà il pa- 
triottismo di nessuno. 

E’ ovvio che sia così. La nota del- 
l’ Osservatore” ha scopi infatti 
solo italiani. Per la Chiesa perfe- 
zionare la trasformazione dello 
Stato italiano è molto più impor- 
tante dell’avere domani alla Casa 
Bianca un presidente cattolico che, 


all’autorità religiosa. Gli stessi documenti pon- 
tifici, circa l'atteggiamento d’assumere verso i 
marxisti che s’avvicinano ai sacramenti, sono su- 
perati; o meglio vengono inseriti in una conces- 
sione più vasta riguardante qualsiasi ideologia 


politica. Il marxismo è l’antagonista momenta- 


tra l’altro, dando prove inevitabili 
d’autonomia e di rigoroso rispetto 
della Costituzione americana, fini- 
rebbe col rappresentare un cattivo 
esempio per tanti uomini politici 
democristiani che il papato cerca 
d’intimidire e di ridurre a passivi 
strumenti temporali. 

E’ l’Italia che viene presa di mi- 
ra cent'anni dopo la sua unità; die- 
ci anni prima di quel 1970 che po- 
trebbe trovare il paese costretto a 
commemorare il coronamento del- 
l'unificazione nazionale con Roma 
capitale in una maniera strana. 
Chi si sorprenderebbe se qualcu- 
no cercasse di dimostrare che Maz- 
zini, Garibaldi, Cavour, Vittorio 


Nell’interno 


Come è stata 
accolta negli 
Stati Uniti 


e in Francia 
la nota del- 
l’"Osservato- 
re Romano" 





Emanuele II, strumenti della divi- 
na provvidenza, unificarono l’Italia 
soltanto per allargare la donazione 
di Costantino? 

La Chiesa, nel momento in cui 
le grandi potenze si scontrano, s’in. 
sultano, tentano di fare la pace per 
insultarsi poi di nuovo, profitta 
della generale confusione per ri- 
creare di fatto uno stato tempora- 
le. Sia in caso di distensione che 
di rinnovata guerra fredda, il pro- 
blema italiano è troppo spinoso e 
incomprensibile per gli americani 
e per i russi perché essi possano 


neo della Chiesa, la quale afferma di voler ave- 
re d’ora in poi, e per sempre, una supervisione 
insindacabile sulla posizione politica di chiun- 
que ad essa aderisca e sia legato in quanto 
cattolico. Qualcuno ha osservato che si torna al 
Sillabo; noi diremmo che si saltano molti secoli 
riaffermando la supremazia religiosa. 


ad un tratto preoccuparsi della 
trasformazione della repubblica 
italiana in un vero e proprio stato 
ecclesiastico derivante dall’affer- 
mazione d’una giurisdizione nuova 
dell'apparato ecclesiastico sui cit- 
tadini italiani. 


A nota dell’ ’Osservatore” pone 

un problema escusivamente 
italiano, per cui in questo mo- 
mento occorre una grande chiarez- 
za per limitare i possibili incre- 
sciosi equivoci di domani. Ai cat- 
tolici militanti nella Democrazia 
cristiana il compito di rispondere 
seguendo gli stimoli della loro co- 
scienza di cittadini e di credenti; 
Fanfani, Moro, Sullo, e tutti gli al- 
tri non possono limitarsi al con- 
sueto lamento. S’aspettano precisa- 
zioni da parte loro, impegni nuovi; 
ma il problema è comunque più 
vasto. Non dimentichiamo che per 
la chiesa romana il battesimo è un 
sacramento che agisce autonomo, 
la cui efficacia non può essere con- 
traddetta dalle reazioni della co- 
scienza individuale. Quale sorte 
aspetterebbe domani il cittadino 
battezzato in uno Stato che avesse 
accentuato le sue caratteristiche 
ecclesiastiche? E’ una domanda 
che non ha niente di paradossale 
e che esce dalla realtà italiana 
del 1960. 

La resistenza degli italiani che 
trovano repugnante la nota del- 
l’ "Osservatore Romano”, e che si 
ribellano all'ideologia totalitaria 
in essa sottintesa, deve essere 
quindi predisposta fin da ora. Non 
bisogna infatti avere dubbi in pro- 
posito. Se gli italiani accettano 
senza reagire la minaccia conte- 
nuta nella nota del 17 maggio, la 
Chiesa si sentirà autorizzata a dare 
una formulazione ancora più so- 
lenne ed impegnativa alla conce- 
zione espressa già con chiarezza 
nel più pericoloso e sovversivo ar- 
ticolo che sia uscito in Italia dopo 
gli anni del conflitto tra Stato e 
Chiesa provocato dalla proclama- 
zione di Roma capitale. Una rea- 
zione vivace, invece, potrà rappre- 
sentare per l’attuale pontefice una 
remora che permetterà ad un isti- 
tuto, per altro fornito di pruden- 
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za, d’evitare prese di posizioni ir- 
responsabili destinate a provocare 
conflitti la cui portata oggi è forse 
inimmaginabile. 

Si deve quindi reagire con vi- 
gore anche se si dovesse ricorrere 
non alle forme consuete con cui ci 
si rivolge ad un’autorità rispetta- 
bile anche se non accettata, ma ai 
modi fatali della polemica tra fa- 
zioni politiche. Il papato, infatti, 
smette d’essere un'istituzione reli- 
giosa e diventa, dal 17 maggio, un 
partito di carattere schiettamente 
autoritario ed i cui fini, in quanto 
intesi a modificare l’attuale strut- 
tura dello Stato italiano, possono 
dirsi senz'altro sovversivi. Il par- 
tito papale, di cui la nota dell’ ”Os- 
servatore Romano” annuncia l’ag- 
gressività anticostituzionale, deve 
essere considerato in Italia alla 
stregua con cui vengono considera- 
te, per esempio negli Stati Uniti, le 
organizzazioni politiche che voglio- 
no cambiare la fisionomia costitu- 
zionale della confederazione. Se e- 
sistono attività antiamericane, co- 
me negare che possono esistere, og- 
gi in Italia, dopo la nota dell’ ”Os- 
servatore”, attività antitaliane? E 
come non nutrire tale sospetto 
quando la minaccia anticostituzio- 
nale ed antipatriottica viene da un 
organismo religioso che fu contro 
l’Italia sempre, e che desistette dal. 
le sue ostilità solo durante la ditta- 
tura fascista, cioè solo quando si 
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esso 
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trovò di fronte un altro organismo 
autoritario? 

La conclusione che ne deriva è 
chiara: lo stesso reato di vilipendio 
che fino a ieri difendeva i ponte- 
fici e la religione cattolica non 
può più difendere gli uomini d'un 
partito che partecipa deliberata- 
mente alla lotta politica, afferman- 
do d’avere una giurisdizione supe- 
riore a quella dello Stato nei con- 
fronti dei cittadini che a tale par- 
tito aderiscono. 


L papato scende in piazza, quindi 

non ci si meravigli se un giorno 
s’useranno nei suoi confronti atteg- 
giamenti e linguaggio da piazza. Il 
papato vuole limitare la libertà dei 
cittadini italiani e quindi non ci si 
meravigli se moltissimi cittadini 
italiani difenderanno la loro liber- 
tà col vigore richiesto dalla difesa 
d’un bene superiore a tutti i beni. 
Il papato, infine, cosa ancora più 
grave, diventa un centro di sovver- 
sivismo anticostituzionale, per cui 
ci si domanda oggi quale valore 
posssa darsi al giuramento di fedel- 
tà alle leggi dello Stato presentato 
dai cattolici osservanti che ricopro- 
no le alte cariche della Repub- 
blica. 

La reazione deve quindi essere 
decisa allo scopo d’evitare situazio- 
ni incresciose. Ad essa devono par- 
tecipare uomini di tutte le tenden- 
ze per cui ci sembra inammissibi- 





le, per esempio, il silenzio dei gran- 
di giornali. I Missiroli, gli Spadoli- 
ni e tanti altri si considerano com- 


plici della manomissione che 
l’ ”"Osservatore Romano” propone? 
Non capiscono che l’espressione di 
un turbamento, che forse è anche 
loro, potrebbe far capire a Giovan- 
ni XXIII la gravità dei propositi 
per ora manifestati fortunatamen- 
te solo attraverso una nota gior- 
nalistica? 

Come non rendersi conto che 
questa volta trascinato nella pole- 
mica è lo stesso pontefice, di fatto 
messosi a capo d’una particolare fa- 
zione? Certe distinzioni diventano 
impossibili. Non interessa più sa- 
pere se la nota dell’ ’Osservatore 
Romano” è stata scritta o ispirata 
dall’ambizioso cardinale Giuseppe 
Siri, o dal direttore del giornale 


‘ Raimondo Manzini, lieto forse di 


favorire con una nota così grave, 
pubblicata alla vigilia del Consi- 
glio nazionale della DC, una parti- 
colare fazione democristiana. 

Gli intrighi di Siri, la faziosità di 
Manzini diventano fatti secondari. 
Noi riconosciamo un responsabile 
solo, il capo del nuovo partito che 


. vuole modificare la struttura del- 


lo Stato italiano, Giovanni XXIII. 
A meno che non si tratti d’un equi- 
voco, d’un effetto del disordine che 
domina il Vaticano. 

Se così fosse, bisogna saperlo 
subito... 
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SEGNI IMPEDISCE UN ATTACCO 
CONTRO ALCIDE DE GASPERI 


OMA. Dopo la pubblicazione della nota 

”Punti fermi” sull’ ’Osservatore Romano” 
in cui veniva affermato l’obbligo dei catto- 
lici di rispettare le direttive ecclesiastiche 
anche in materia politica, il leader basista 
Giovanni Galloni replicò sull’agenzia di stam. 
pa Radar con una nota che rivendicava la 
piena autonomia del partito democristiano. 
Quando la nota fu conosciuta dagli esponenti 
della destra dorotea, suscitò molta eccitazio- 
ne. Furono soprattutto due frasi a colpire la 
sensibilità dei dorotei. La prima era questa: 
« E’ assurdo e antistorico affermare che la 
DC sia un partito cattolico, cioè un partito 
confessionale, emanazione dell’autorità eccle- 
siastica. Qui sorgono antiche idee, vecchi pre- 
giudizi e argomentazioni anacronistiche, che 
potevano valere se mai ‘per le situazioni an- 














GIOVANNI GALLONI 


teriori alla nascita della Democrazia cristia- 
na ». La seconda frase diceva: «La Costitu- 
zione esclude il clericalismo, ma tutela la li- 
bertà religiosa; esclude l’anticlericalismo ma 
salvaguarda !a libertà della fede. Potremmo 
far rinascere il sospetto che come oggi parte- 
cipiamo al potere in democrazia saremmo di- 
sposti a condividere domani presunti privilegi 
in una‘nuova dittatura? ». Molti dorotei erano 
favorevoli a sfruttare la nota di Galloni per 
mettere in difficoltà le sinistre del partito, 
accusandole d’aperta ribellione alle direttive 
vaticane. S’accordarono coi principali gior- 
nali di destra per organizzare una violenta 
controffensiva. Solo all’ultimo momento do- 
vettero rinunciare, trattenuti da un’impor- 
tante notizia. Antonio Segni, dopo aver letto 
rapidamente il documento, si rivolse preoc- 
cupato ai colleghi dicendo: « E’ De Gasperi. 
Si tratta d’un montaggio di frasi pronunciate 
da Alcide De Gasperi in vari discorsi ». 


IL PAPA TROVA INOPPORTUNO 
UN SUO VIAGGIO A LORETO 


OMA. Il Papa ha lasciato cadere un invito 

del cardinale Alfredo Ottaviani che lo sol- 
lecitava a recarsi in pellegrinaggio al san- 
tuario della Madonna di Loreto. Giovanni 
XXIII ha giudicato la proposta « non oppor- 
tuna » e «non urgente ». Il presidente del 
Consiglio Fernando Tambroni, marchigiano, 
aveva già assicurato la « devota partecipazio- 
ne » del governo italiano. 


VOGLIONO SINCRONIZZARE 
LE OLIMPIADI AL VATICANO 


ITTA’ DEL VATICANO. La segreteria di 

Stato ha comunicato al CONI che la sua 
richiesta per la nomina d’un ”coordinatore 
per l’assistenza religiosa agli atleti parteci- 
panti ai giochi della XVII Olimpiade” è stata 
accolta. L’incarico è stato affidato a monsi- 
gner Nicola Pavoni, consulente nazionale del 

















CLEMENTE MICARA 


Centro sportivo italiano, che avrà il suo uf- 
ficio presso il CONI. Ur altro ufficio sussi- 
diario sarà istituito, per ordine del cardinale 
Micara, presso il vicariato di Roma con il 
programma religioso in occasione del grande 
avvenimento che sarà celebrato negli stadi 
della capitale ». 


RAFFAELE LEONE È STATO 
BOCCIATO DAI FRANCHI TIRATORI 








OMA. L’on. Raffaele Leone, fanfaniano, è 

stato vittima dei franchi tiratori tambro- 
niani. Venerdì 20 maggio mentre il gruppo 
parlamentare dc stava votando per la nomi- 
na dei sei membri del direttivo dc in sosti- 
tuzione dei deputati entrati a far parte del 
governo, tutti davano per certa la sua elezio- 
ne. I deputati amici di Tambroni avevano in- 
fatti assicurato il loro appoggio all’on. Raf- 
faele Leone che fa parte dello stato maggiore 


di Fanfani. Quando lo spoglio è stato ultima- 
to s'è visto invece che dodici deputati tam- 
broniani hanno ignorato la candidatura Leo- 
ne e tre ex fanfaniani, diventati sostenitori 
del presidente del Consiglio (Bernardo D’A- 
rezzo, Lorenzo Natali e Gustavo De Meo) non 
hanno addiritfura votato. 


IL CARDINALE CASTALDI ACCUSA 
LA TV DI ECCESSIVA LAICITÀ 


APOLI. Ecco il testo d’una nota che la cu- 

ria arcivescovile idel cardinale Alfonso Ca- 
staldi ha divulgato in questi giorni per pro- 
testare contro l’impostazione dell’inchiesta 
televisiva "Giovani d’oggi” andata in onda 
nei mesi cdi marzo e aprile: « L'intera inchie- 
sta ha occupato oltre quattro ore di trasmis- 
sione: in quattro ore si sono pronunciate mi- 
lioni di parole. Vorremmo essere smentiti, ma 
in questa valanga oratoria non abbiamo mai 
sentito prorunciare il nome di Dio. Come non 
abbiamo inteso citare un solo nome dei molti 
sacerdoti che pure sono passati alla storia per 
aver delicato tutta la loro esistenza all’edu- 
cazione dei giovani. Come si può, per esempio, 
parlare per ben otto trasmissioni di mezz'ora 
l’una di giovani, senza fare il minimo cenno 
a don Bosco e a quell’immenso patrimonio 
che Egli ha lasciato in eredità con le opere 
salesiane diffuse in tutto il mondo?... L’ ”Uni- 
tà” può essere ben soddisfatta da questo in- 
telligente laicismo della TV. E si dice che i 
dirigenti della TV sono cattolici a tutta pro- 
va! Non vorremmo condividere il parere di 
un tale che affermava che se i dirigenti della 
TV sono cattolici non sono intelligenti e se 
sono intelligenti non sono cattolici. Sì, perché 
è una grave offesa alla verità e alla Chiesa 
fare un’inchiesta sui giovani in Italia e igno- 
rare il problema religioso e l’opera profonda 
della Chiesa per la gioventù. E ignorare la 
religione è peggio che combatterla ». 


GIOVANNI XXIII INVITATO 
IN GERMANIA DA ADENAUER 


BOS Il nunzio apostolico monsignor Ba- 
file ha trasmesso al Papa una ”calda sup- 
plica” del cancelliere Adenauer, perché nel 
prossimo luglio voglia recarsi a Monaco di 
Baviera in occasione del congresso eucaristi- 
co internazionale. Adenauer sostiene che do- 
po il fallimento della conferenza al vertice e 
l’aggravarsi della situazione politica interna- 






KONRAD 
ADENAUER 


zionale, la Germania cattolica ha bisogno di 
essere confortata da una pubblica e specia- 
lissima manifestazione di simpatia da parte 
del Papa. A seguito di questa supplica, Gio- 
vanni XXIII ha incaricato la segreteria di 
Stato di proporgli alcuni programmi per una 
sua visita a Monaco, che avverrebbe in ago- 
sto per la chiusura del congresso. I cardinali 
Giuseppe Pizzardo, Marcello Mimmi e Altfre- 
do Ottaviani hanno accolto questa iniziativa 
con una certa preoccupazione, facendo osser- 
vare che Giovanni XXIII verrebbe a creare 
un grave precedente. 


I DISCHI DI PADRE DUVAL 
INDISPENSABILI AI GESUITI 


ITTA’ DEL VATICANO. Il gesuita chitar- 

rista francese padre Duval è oggetto d’un 
contrasto tra la segreteria di Stato e la Com- 
pagnia di Gesù. La prima ha chiesto a! padre 
Duval di sospendere ogni attività musicale in 
pubblico per dedicarsi esclusivamente al sa- 
ceréozic: la curia generalizia ha obbiettato 
che la sua attività concertistica è necessaria 
alle finanze dell'ordine. La Compagnia di Ge- 
sù ricava infatti un notevole utile dalla ven- 
dita dei dischi del padre chitarrista in tutti 
i paesi del mondo. La Curia generalizia so- 
stiene che una parte di tali introiti va a fi. 
nanziare le missioni cattoliche e la lotta an- 
ticomunista nei paesi afroasiatici, e che que- 
ste attività verrebbero rallentate sevil padre 
Duva' non dovesse più cartare e suonare. 








SI FA IL NOME DI GEDDA 
A NUOVO SINDACO DI ROMA 


OMA. A piazza Nicosia, dov’è la sede della 

DC romana, si sta cercando di trovare un 
sostituto al sindaco Urbano Cioccetti in vista 
delle prossime elezioni amministrative. L’A- 
zione cattolica ha proposto la candidatura di 
Luigi Gedda. Le correnti vicine a Tambroni 
sostengono quella di Pietro Campilli, giudi- 
cando non incompatibile la carica che ricopre 
con quella di sindaco. E’ stato anche inter- 
pellato l’on. Alberto Folchi, il quale ha però 
fatto sapere che la politica l’interessa più del- 
l'amministrazione. 

















alisd e et Ra a 
Per mancanza di spazio le lettere al diret- Î 
tore sono state rinviate al prossimo numero | 





Pubblichiamo una lettera 
che Vittorio De Biasi, presi- 
dente dell’ANIDEL e consi- 
gliere delegato della Edison, 
ci ha inviato in risposta al- 
l'articolo di Eugenio Scalfa- 
ri, comparso nel n. 18 del- 
l'Espresso”, Scalfari  ri- 
sponderà a De Biasi la pros- 
sima settimana. 


O LETTO l'articolo ” Dietro 

i conti della Edison” di Eu- 
genio Scalfari, comparso sul n. 
18 dell’ "Espresso ”. Scalfari rile. 
va che il punto centrale della 
polemica tra noi sta nel fatto 
che, per definire il livello delle 
tariffe elettriche, gli uni ritengo- 
no comodo rifarsi ai.ricavi me- 
di realizzati dalle imprese distri- 
butrici, mentre gli altri. e per 
loro io, ritengono questo modo 
di procedere assolutamente sba- 
gliato, Poiché la cosa ha un’im- 
portanza fondamentale ed è bene 
chiarirla una volta per tutte, ri- 
tengo doveroso soffermarmi sul- 
l'argomento. 

Tutti sanno che i contratti di 
fornitura dell’elergia elettrica, in 
Italia come negli altri paesi, con- 
templano, .a fronte del servizio 
reso dall'azienda distributrice, 
due tipi diversi di oneri a carico 





dell’utente: 1. Una spesa fissa (la 
chiameremo "corrispettivo di po- 
tenza”), che l’utente è tenuto a 
pagare in ogni caso, indipenden- 
temente dal fatto che consumi o 
non consumi energia; 2. Una spe. 
sa proporzionale al consumo (la 
chiameremo ’ corrispettivo di 
energia ””), la quale viene soste- 
nuta solo se ed in quanto l’u- 
tente ne consumi effettivamente. 
Il corrispettivo di potenza tro. 
va giustificazione nel fatto che 
l'azienda distributrice, all’atto 
della stipulazione del contratto, 
s'impegna nei rigua:di dell’uten- 
te a mettergli immediatamente 
a «disposizione, non appena egli 
accenda la luce o inserisca un 
motore, la necessaria potenza. 
Per poter fare questo, dato che 
l'energia elettrica non può ve- 
nire immagazzinata, l’azienda 
distributrice deve in ogni mo- 
mento avere in funzione un com- 
plesso d’impianti capace di fa: 
fronte a qualsiasi richiesta del- 
l'utenza: impianti (e conseguenti 
oneri) che devono quindi esiste- 
re, anche se il consumo fosse 
nullo, per il solo fatto che l’u- 
tente ha il diritto di consumare 
energia quando lo voglia. 


L’esempio del tassì 





IO’ posto, consideriamo ora un 

esempio concreto. Facciamo ri. 
ferimento al caso d’un utente di 
forza motrice (ad esempio il 
proprietario d’una piccola offici- 
na) il quale, in relazione alla 
potenza degli apparecchi elettri- 
ci di cui intende servirsi, abbia 
bisogno di prelevare dalla rete 
una potenza di 5 kwh. Suppo- 
niamo' che il contratto di forni- 
tura preveda il pagamento, al 
netto delle imposte, di 5.700 lire 
al mese come corrispettivo di po- 
tenza, più di 15 lire, come cor- 
rispettivo d’energia, per ogni 
kwh effettivamente consumato. 

Vediamo .ora qual’è l’importo 
Elobale che l’utente deve pagare 
alla fine del mese, Anzitutto, co- 
me abbiamo detto, vi sono le 
5.700 lire de] corrispettivo di po- 
tenza. A questa somma fissa vie- 
ne poi ad aggiungersi una somma 
proporzionale al consumo d’ener- 
gia: cioè nulla se non v’è stato 
alcun consumo, 3.000 lire se il 
consumo nel mese è stato di 200 
kwh, 6.000 se esso è invece sta- 
to di 400 kwh, ecc. Nella tabel- 
la seguente, con riferimento al 
caso considerato, sono riportati 
i valori dell'importo totale men- 
sile e della spesa media per 
kwh corrispondenti a diversi va- 
lori del consumo: 





Consumo 
mensile 










Corrispettivo 


IMPORTO MENSILE (LIRE) 


Corrispettivo 





modo seguente: «Io non so che 
vetture (cioè: che tariffe) abbia- 
no e quanti chilometri facciano 
(cioè: quanta energia consumi- 
no) in un anno il signor X-(l’u- 
tente inglese) ed il signor Y (l’u. 
tente italiano) con le loro mac- 
chine. So però che il signor X 
ha sopportato nell’anno. tal dei 
tali un costo medio per chilo- 
metro di 50 lire, contro le 60 
lire per chilometro del signor Y; 
quindi la vettura de] signor X 
è più economica di quella del 
signor Y ». (Per prevenire l’obie- 
zione di Scalfari che, quando ho 
fatto l'esempio delle tariffe pra- 
ticate dai tassì, ha avuto il ...co- 
raggio di dire che «l’uso d’un 
tassì per un percorso breve è 
il tipico esempio d’un consumo 
voluttuario » ecc. ecc., gli dirò 
che i signori di cui scpra usano 
le loro macchine esclusivamente 
per ragioni di lavoro!). 

Ora, in base a dati pubblicati 
nel marzo 1959 sulla rivista 
” Trasporti Pubblici ”, risulta che 
una Fiat 600, la quale faccia 
6.000 km, all’anno, ha appunto 
un costo medio per chilometro 
di 60 lire; e che una Flaminia, 
la quale ne faccia circa 50.000 
ha appunto un cesto medio chi. 
lometrico di 50 lire. Se ne de- 
durrebbe quindi che la Fiat 600 















Spesa 
media 





Totale (Lire kwh) 


(kwh) di potenza di energia 
0 5.700 0 5.700 infinito 
50 » 750 6.450 129,00 
100 » 1.500 7.200 72,00 
259 » 3.750 9.450 7,80 
1.000 » 15.000 20.700 29,50 





Nessuna persona obiettiva sì 
sentirebbe, dopo aver considera- 
to questa tabella, di sostenere 
che la spesa media dell’utente 
possa avere un qualsiasi signi. 
ficato se la si considera a sé 
stante, cioè senza tener presente 
nello stesso tempo l’entità dei 
consumi: due utenti, che pure 
abbiano la stessa potenza lmpe- 
gnata e la stessa tariffa, possono 
benissimo pagare (in media) l’u. 
no ‘20 lire per ogni kwh consu- 
mato, l’altro 200 lire. 

Non è forse inutile aggiungere 
un esempio a tutti noto: quello 
del costo medio per chilometro 
d’una autovettura. Anche qui si 
hanno infatti oneri fissi (ammor- 
tamento, assicurazione, bollo, ga. 
rage, ecc.) ed oneri dipendenti 
dalle percorrenze (benzina, gom- 
me, olio ecc.). 

Chi si basa sui prezzi medi per 
dimostrare alcunché circa le ta- 
riffe elettriche fa un ragiona- 
mento che si può tradurre nel 


‘è una macchina più costosa del. 
la Flaminia! Leggendo più atten- 
tamente gli stessi dati, ci si ac- 
corge poi che i costi medi per 
chilometro s’invertono se la Fiat 
600 fa 8.000 chilometri all’anno 
e la Flaminia 35,000: se ne de- 
duce quindi, con altrettanta fon- 
datezza, che la Flaminia è più 
costosa della Fiat 600. 

Ecco dimostrato che il consì- 
derare i costi medi, senza preoc- 
cuparsi d’altro, permette non so. 
lo di giungere a conclusioni ma- 
nifestamente errate, ma addirit- 
tura di concludere che un deter- 
minato tipo di macchina è nello 
stesso tempo più economico e più 
costoso di qualsiasi altro tipo! E- 
videntemente c’è qualcosa che 
viene trascurata nel conto: e 
questo qualche cosa è che il 
confronto fra tipi di macchine 
diversi ha significato solo se vie- 
ne effettuato per uno stesso va- 
lore della percorrenza. 


Italia e Gran Bretagna 





LTRETTANTO succede, ovvia. 

mente, per l'energia elettrica: 
le spese per kwh sostenute dai 
singoli utenti, quando non siano 
riferite alle stesse caratteristiche 
di prelievo non possono dimostra- 
re assolutamente nulla in meri- 
to al livello delle tariffe elettri- 
che. E meno che nulla possono 
dimostrare a tale fine i ricavi 
medi realizzati dalle imprese 
distributrici, dati sui quali ap- 
punto si basano Scalfari ed i 
suoi amici: infatti, alla mancan- 
za di qualsiasi relazione diretta 
fra la spesa media sostenuta dai 
singoli utenti ed il livello tarif- 


fario, si aggiunge conseguente- 
mente il fatto che anche il ri. 
cavo medio non ha alcuna rela- 
zione diretta con il livello tarif. 
fario, essendovi utenti che hanno 
tariffe diverse ed utenti, pur 
con la stessa tariffa, che hanno 
consumi diversi. 

Ecco, signor direttore, che co- 
sa c’era dietro i conti della E- 
dison e che cosa invece non c’è 
dietro i conti di Scalfari. E ve. 
niamo ora alle cifre riportate da 
Scalfari ver dimostrare che, ri. 
spetto alla politica tariffaria ita- 
liana, quella inglese è assai me- 
no discriminata, In appoggio a 


Una lettera di Vittorio De Biasi 


LE RAGIONI 
DEL MONOPOLIO 


questa tesi egli dice che, posto 
eguale a 100 il ricavo medio per 
l'energia destinata agli usi indu- 
striali, quello per l'energia de- 
stinata agli usi domestici è di 
124 in Gran Bretagna e sarebbe 
di ben 240 in Italia; per gli usi 
commerciali gli indici sarebbero 
rispettivamente 154 e 222. 

Debbo anzitutto osservare che 
in nessun documento del CIP, 
che pure Scalfari afferma essere 
la fonte delle sue cifre per VI. 
talia, si fa cenno alla classe spe- 
cifica delle utenze commerciali: 
e ciò per la semplice ragione che 
nel nostro paese non esistono ri- 
levazicni statistiche particolari 
per questa categoria di utenze. 
A parte questo, comunque, per 
impostare correttamente il con- 
fronto, occorre far riferimento 
non ai ricavi medi realizzati dal- 
le imprese distributrici, bensì al- 
le spese sostenute idall’utente, ed 
inoltre considerare utenze che 
abbiano egual consumo. Prendia- 
mo allora una tipica utenza do- 
mestica ed una tipica utenza in- 
dustriale in alta tensione, ambe- 
due con consumi pari a quelli 
medi che il CIP indica per il 
1957 per le relative categorie (ri. 
spettivamente 430 e 1.050.000 
kwh all’anno), e vediamo quan- 
to esse paghino l’energia consu- 
mata in Italia e quanto ]a paghe. 
rebbero invece in Gran Breta- 
gna. E’ chiaro che solo in que- 
sto modo si può vedere se le 
tariffe praticate in Italia siano 
o non siano le migliori in rela- 
zione. alle caratteristiche delle 
nostre utenze. 

Orbene, i risultati del confron- 
to sono i seguenti: posta eguale 
a 100 la spesa per kwh dell’u- 
tenza industriale tipica, quella 
dell’utenza domestica tipica è di 
250 con le tariffe italiane (Mila- 
no) e di 221 con le tariffe in- 
glesi (Londra); la differenza è 
quindi assai ridotta, e del resto 
più che giustificata dalla mag- 
gior utilizzazione delle reti di di- 
stribuzione inglesi. Se poi Scal- 
fari volesse sapere che cosa suc- 
cederebbe in Francia, gli dirò che 
con le tariffe praticate a Parigi 
l'indice sarebbe di 266. 

Ciò dimostra inequivocabil- 
mente che «quella politica dei 
prezzi multipli che ha sempre 














caratterizzato le situazioni mono. 
polistiche », come la chiama Scal. 
fari, è attuata non solo in Italia. 
ma anche in quei paesi (Fran- 
cia e Gran Bretagna) ove l’in- 
dustria elettrica è nazionalizza- 
ta. Né potrebbe essere altrimen- 
ti, perché non si può pretendere 
che l’energia venga pagata allo 
stesso prezzo da un utente in- 
dustriale allacciato direttamente 
alla rete di trasporto e da un 
utente domestico che impegna 
invece, in più, una rete di di- 
stribuzione estremamente diffu- 
sa e perciò costosa: come non si 
può pretendere che un qualsiasi 
bene o servizio abbia lo stesso 
prezzo se venduto all’ingrosso 0 
al minuto. 

Coma poi Scalfari possa con- 
tinuare a dire che le imprese 
elettriche italiane praticano «una 
politica economica feudale, che 
mantiene volutamente bassi i 
consumi pur di spremeve il mas- 
simo profitto dalla loro incom- 
primibilità al di sotto di certi 
limiti », davvero non riesco. a 
capire. Scalfari, evidentemente, 
ha troppo presto dimenticato che 
nella mia precedente lettera, poi 
pubblicata sulla rivista ” Vita” 
nel numero del 5 maggio 1960, 
avevo precisato, in merito a que- 
st'accusa, quanto segue: 

1, Esiste attualmente in Italia 
ed esisterà anche in futuro un 
notevole margine fra capacità 
produttiva degli impianti e fab- 
bisogno d’energia elettrica. 

2. Le imprese elettriche avreb- 
bero tutto l’interesse ad utiliz- 
zare al 100 per cento questo 
margine poiché, essendo esse di 
tipo immobiliare, la maggior par. 
te dei loro costi matura indipen- 
dentemente dal fatto che l’ener- 
gia venga o no prodotta. 

3. Il basso livello dei consumi 
nel nostro paese non può essere 
imputato alle tariffe elettriche, 
perché queste sono fra le più 
basse d'Europa; esso è invece do. 
vuto al basso reddito pro-capite, 
cioè alla minor ricchezza che 
non consente all’italiano medio 
d’acquistara quegli apparecchi 
(frigorifero, lavatrice, ecc.) sen- 
za i quali noh può aversi consu- 
mo d’energia elettrica se non per 
l’illuminazione. 


Comode insinuazioni 





PROPOSITO di quest’ultimo 

punto, voglio ricordare a Scal- 
fari un dato oltremedo significa- 
tivo. Nel 1958 esistevano in Gran 
Bretagna oltre 90 lavatrici ogni 
1000 abitanti, contro appena 7 in 
Italia; ciononostante, in Gran 
Bretagna sono state vendute nel. 
lo stesso anno oltre 600.000 nuo- 
ve lavatrici, quando in Italia ap- 
pena 350.000 famiglie ne aveva- 
no una. 

Quanto poi alle utenze indu- 
striali, Scalfari afferma che «ci 
sono contratti che stabiliscono 
prezzi di 1 o 2 lire al kwh e 
contratti che ne stabiliscono di 7 
o 8 lire per lo stesso tipo di for- 
niture e di prelievi », E’ verissi. 
mo che sussistono ancora taluni 
vecchi contratti a prezzi bassis- 
simi. E’ comunque di solare evi- 
denza che se qualcuno è interes- 
sato a mantenere tali contratti, 
questo qualcuno non sono siìcu- 
ramente le imprese fornitrici: le 
quali sono costrette a sopportar- 
ne le conseguenze causa il per- 
sistente blocco dei contratti, che 
mantiene artificiosamente in vita 
condizioni non più in alcun mo- 
do giustificate. 


Ho già ricordato al dottor 
Scalfari, nel corso del recente 
” Convegno dei Cinque ”, un ca- 


so tipico che dimostra come sia 
vero quanto ho detto or ora, e 
sono prontissimo a documentare 
con dati e cifre la stessa cosa 
per tutti i casi che il mio inter- 
locutore vorrà citare. 

Chiarita così la reale situazio- 
ne in merito alle accuse che 
Scalfari con tanta leggerezza lan. 
cia contro le imprese elettriche, 
voglio ritornare ai tre punti che 
egli ha premesso alle sue pre- 
sunte dimostrazioni: 

«I ricavi delle aziende elettri- 
che italiane... sono in linea as- 
soluta i più alti d’Europa.. ». 
Scalfari, dimenticando che i ri. 
cavi medi non significano nulla 
nei riguardi delle tariffe prati. 
cate all’utenza, ritiene con ciò di 
dimostrare che le tariffe elettri. 
che italiane sono più elevate di 
quelle degli altri paesi: mentre, 
come ho provato nella mia pre- 
cedente lettera e ripetuto in que- 
sta, è vero esattamente il con- 
trario. 5 

« ;..lo sono ancor più in linea 
relativa, visto che il reddito na- 
zionale del nostro paese è molto 
inferiore al reddito dei paesi in- 
dustriali dell’Occidente... ». L'o- 
pinione secondo cui le tariffe 
elettriche dovrebbero essera com- 


misurate al reddito medio, e non 
invece ai costi di produzione, è, 
a dir poco, amena: forse che il 
cemento per le dighe, il ferro 
ed i] rame per gli alternatori ed 
i trasformatori, il carbone per le 
centrali termiche vengono ven- 
duti a più basso prezzo ai paesi 
a basso reddito che a quelli ric- 
chi? Possiamo dimenticare che 
gli impianti idroelettrici sono in 
Italia di gran lunga prevalenti 
su quelli termoelettrici, diver- 
samente da quanto avviene in 
Gran Bretagna; che gli impianti 
idroelettrici richiedono immobi- 
lizzi nettamente superiori a quel- 
li degli impianti termoelettrici e 
che il costo del denaro è noto- 
riamente più elevato nei paesi 
poveri che in quelli. ricchi? 

« ...dimostrano che gli utenti 
economicamente più deboli (e 
quindi più meritevoli di aiuto) 
sopportano invece un sistema di 
prezzi discriminato a loro svan- 
taggio ». Solo Scalfari s'’illude 
d'aver dimostrato questo fatto 
perché, cifre alla mano, le ta- 
riffe elettriche italiane danno 
luogo a differenziazioni in tutto 
analoghe a quelle che s’avrebbe- 
ro applicando, agli utenti italiani 
le tariffe praticate dagli enti 
nazionalizzati inglese e francese. 

Scalfari termina il suo articolo 
con una lunga diatriba sui co- 
siddetti gruppi di pressione. Poi- 
ché si tratta delle solite afferma- 
zioni generiche e delle solite in- 
sinuazioni non documentate, non 
ho nulla da aggiungere a quan- 
to detto nella mia precedente 
lettera: non mi sento assoluta- 
mente di seguirlo su questo ter- 
reno. 

Prima di concludere, mi per- 
metterò di richiamare un’altra 
affermazione del mio interlocu- 
tore: la « verità della Edison », 
egli dice, è «in assoluto contra- 
sto con le indagini ufficiali del 
Comitato prezzi, con i giudizi 
del Comitato ministeriale per lo 
sviluppo del reddito e dell’occu- 
pazione, con le valutazioni di 
tutti i più seri studiosi dell’eco- 
nomia italiana ». Anche a questo 
proposito invito formalmente 
Scalfari a citare fatti e cifre, 
senza barricarsi dietro troppo 
comode insinuazioni o meglio ca- 
lunnie. Fino a prova contraria, 
chi è in assoluto contrasto con 
il CIP è proprio Scalfari, il qua- 
le cita, attribuendoli al CIP, dati 
che non sono invece contenuti 
in alcun suo documento. 

VITTORIO DE BIASI 
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ALDO MORO 





OMA. La relazione che il segretario della DC ha presentato 

domenica 22 maggio al Consiglio nazionale del suo partito 
era composta di 47 cartelle. Ma Aldo Moro ne ha lette solo 45. 
Arrivato alla quarantacinquesima s’è sbrigato alla svelta, chia- 
ramente improvvisando, e i consiglieri che gli sedevano accanto 
l'hanno visto tracciare con la biro un segno di cancellatura 
sui due fogli rimasti. Un segno importante, dato che le cartelle 
soppresse da Moro all’ultimo momento contenevano le sue di- 
missioni da segretario politico della Democrazia cristiana. 

Moro dunque aveva già deciso di dimettersi. Ne aveva già 
parlato agli amici più intimi qualche giorno avanti, proprio 
prima d’accingersi a scrivere la relazione per il Consiglio. Era 
opportuno tenersi pronti a qualsiasi decisione, aveva detto; an- 
che alle più spiacevoli. A parlare chiaro, ma anche a dimettersi 
se la chiarezza non fosse stata accolta con favore dalla mag- 
gioranza dell’assemblea. Si mostrava pessimista e sfiduciato. 
La situazione gli risultava sfavorevole. I suoi colleghi della cor- 
rente di maggioranza, durante la riunione tenuta all’albergo 
dell’EUR giovedì 19, erano stati duri con lui. Degli uomini dello 
stato maggiore doroteo, in verità, nessuno s’era pronunciato di- 
rettamente, ma l’avevano fatto attaccare dalle figure di secondo 
piano, quelle che ai convegni non prendono mai la parola e che 
si limitano ad applaudire il leader di corrente senza intervenire di 
propria iniziativa. Alcuni di costoro s’erano rivolti al segretario 
del partito con tono addirittura insolente. « E con Vecchietti ti 
sei messo d’accordo? ». « Come credi che la pensi il Vaticano? ». 


Comunque non erano state le bat- 
tute di qualche oscuro vice segretario 
provinciale del Mezzogiorno a fargli 
pensare che fosse opportuno dimetter- 
si. Gli avvenimenti che avevano risol- 
to Aldo Moro a rinunciare alla segre- 
teria, o a prepararsi a un passo simi- 
le, erano altri e molto più importanti. 

Erano soprattutto due: primo, l’ar- 
ticolo dell’ ’Osservatore Romano” di 
martedì 17 maggio, in cui si diffida- 
vano i cattolici italiani dal collabora- 
re coi marxisti e si parlava implici- 
tamente del segretario de come d’un 
« maestro improvvisato »; secondo, il 
netto pronunciamento del gruppo 
parlamentare della Camera contro 
l'apertura a sinistra, e a favore d’un 
rilancio della formula di centro. 


L’operazione 
Scelba-Gui 


PRIMA vista, la nota "Punti fermi” 

sembrava destinata a creare nel 
mondo cattolico italiano un clima da 
processo d’epurazione. Luigi Gedda l’a- 
veva invocata apertamente da un me- 
se e mezzo, da quando, dopo l’apertura 
dell’ultima crisi di governo, s’era co- 
minciato a parlare d’apertura a sini- 
stra. Voleva anzi che non fosse una 
nota di giornale, ma un documento 
ufficiale della commissione episcopale 
italiana. Il segretario di Stato, Do- 
menico Tardini, però, s'’oppose. Consi- 
derava l’iniziativa troppo pericolosa 
per le ripercussioni che avrebbe po- 
tuto avere fuori d’Italia, e anche per 
un altro motivo: e cioè che documenti 
simili sono efficaci solo se vengono 
rispettati, altrimenti finiscono con 
l’incrinare l’autorità e il prestigio del- 
la Chiesa. Il Papa appoggiò la tesi di 
Tardini. Tuttavia i cardinali di curia, 
che fanno capo ad Alfredo Ottaviani, 
non s’arresero. Proposero d’investire 
della questione la congregazione del 
Sant’Offizio, presieduta dallo stesso 
Ottaviani: il Comitato civico doveva 
sottoporre alla congregazione un que- 
sito formale sui doveri politici dei cre- 
denti, e la congregazione avrebbe ri- 
sposto diffidando i cattolici dal colla- 
borare coi marxisti d’ogni genere. 

Il decreto fu anche redatto. Se ne 
occupò padre Raimondo Verardo, 
commissario della congregazione e 
consulente letterario dei cardinali di 
curia. Ma per rendere noto un decre- 
to del Sant’Offizio è necessaria la fir- 
ma del Papa, e anche questa volta la 
segreteria di Stato sconsigliò a Gio- 
vanni XXIII d’assumere un impegno 
così ufficiale. 

Perciò fu deciso di trasformare il 
documento in una nota dell’ ’Osser- 
vatore Romano”, ciò che non avrebbe 
richiesto l’approvazione ufficiale del 
Papa. 

La nota uscita sull’’’Osservatore 
Romano” del 17 maggio non era dun- 
que né un’enciclica né un decreto e 





non impegnava apertamente la re- 
sponsabilità della massima gerarchia 
cattolica. Ma, a parte questo partico- 
lare esteriore, si trattava sempre d’un 
intervento molto autorevole, il cui 
contenuto non lasciava dubbi né sul- 
l'origine della manovra né sui suoi 
obbiettivi: a pochi giorni dall'apertura 
del Consiglio nazionale, gli uomini del- 
l'estrema destra cattolica, gli stessi 
che avevano impedito la formazione 
d’un governo Fanfani e minacciato 
più volte la costituzione d’un secondo 
partito, attaccavano il segretario de 
con una mossa diretta a limitare no- 
tevolmente la sua libertà d’azione. 

Aldo Moro decise di reagire col si- 
lenzio. Aveva conosciuto il testo del- 
l'articolo qualche ora prima che il 
giornale vaticano uscisse dalle rotati- 
ve, ed ebbe tempo per prendere alcu- 
ne precauzioni. Chiamò Ettore Berna- 
bei, direttore del Popolo” e gli ordinò 
di non occuparsi dell’avvenimento, di 
cestinare ogni articolo che si riferisse 
ad esso sia pure in modo indiretto. Ai 
giornali amici chiese di limitarsi a re- 
gistrare la notizia, possibilmente nelle 
pagine interne, senza rilievo e senza 
commenti. 

Ma le difficoltà di Moro erano ap- 
pena cominciate. Proprio mentre sta- 
va difendendosi dalla manovra del- 
l'estrema destra cattolica, si trovò im- 
provvisamente a doverne fronteggiare 
un’altra, organizzata da uomini che si 
definivano sostenitori del centrismo. 
L'articolo dell’ "Osservatore Romano” 
era uscito martedì 17. Il giorno se- 
guente si riunì il gruppo parlamentare 
democristiano della Camera. Scopo 
ufficiale della riunione era di nomi- 
nare sei nuovi membri del direttivo 
di gruppo al posto di quelli entrati a 
far parte nel nuovo governo, e un 
nuovo rappresentante nel Consiglio 
nazionale al posto di Raimondo Man- 
zini che s’era dimesso per andare a 
dirigere l’’’Osservatore Romano”. Il 
risultato fu una vistosa dimostrazio- 
ne di forza dei grupvi contrari alla 
politica di centro-sinistra. 

Sul problema dell’apertura a sini- 
stra, il gruppo parlamentare della 
Camera è sempre stato molto più 
chiuso e circospetto degli organi di 
partito, e questo Moro lo sapeva. Fino 
allora, però, la maggior parte dei de- 
putati, a parte una ventina di espo- 
nenti della destra intransigente come 
gli obiettori di coscienza Mario Berry, 
Carmine De Martino, Durand De La 
Penne, s’erano limitati a manifestare 
al segretario del partito le loro preoc- 
cupazioni « sulla sincera buona volon- 
tà dei socialisti nenniani», e a rac- 
comandargli prudenza nelle trattati- 
ve. Avevano cercato di condizionarlo 
e contenerlo, ma senza mai aperta- 
mente respingere gli indirizzi di fon- 
do della sua linea politica. 

Ora invece i parlamentari della Ca- 
mera si schieravano su posizioni pro- 
grammatiche in chiaro contrasto con 
quelle che Moro aveva sostenuto uffi- 
cialmente dal congresso di Firenze fi- 
no ad oggi. Sconfessata apertamente 


L'ESPRESSO * 29 MAGGIO 1960 * PAGINA 3 













IL CONSIGLIO NAZIONALE DG 
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CHE MORO 





di LIVIO ZANETTI 


NON HA LETTO 





la linea di centro-sinistra, si dichia- 
ravano favorevolmente al rilancio del 
centrismo. Un centrismo che essi de- 
finivano «aggiornato », ma che in 
pratica consisteva nell’alleanza DC- 
partito liberale - partito monarchico, 
mascherata da qualche ipotetico fian- 
cheggiatore della destra socialdemo- 
cratica e repubblicana. A favore di 
questa formula si pronunciarono sen- 
za mezzi termini, e quasi con aggres- 
sività, alcuni autorevoli deputati della 
maggioranza dorotea come Bettiol, 
Piccoli, Vetrone e lo stesso presidente 
del gruppo parlamentare Luigi Gui. 
Quando, alla fine del dibattito, i de- 
putati votarono la nomina dei sei 
nuovi membri del direttivo e del nuo- 
vo rappresentante al Consiglio nazio- 
nale, Moro poté calcolare la forza del 
nuovo schieramento. I sostenitori del 
centrismo rimodernato ottennero la 
maggioranza dei voti: Gui ne ebbe 
168 su poco più di 200 votanti, Bet- 
tiol 133, Piccoli, Elkan, Vetrone più 
di 100. 

Il segretario della DC ebbe la cer- 
tezza di trovarsi di fronte a un pro- 
nunciamento. Se fino allora i depu- 
tati democristiani avevano cercato di 
condizionarlo, adesso davano l’impres- 
sione di volerlo liquidare. 


L’“Osservatore” 
accantonato 


LLA manovra non partecipavano 

solo i dorotei intransigenti capeg- 
giati da Gui e Taviani, ma il gruppo di 
Mario Scelba coi Coltivatori diretti. Le 
voci di un'operazione Scelba-Grui, di 
incontri avvenuti fra i due leaders, 
d’accordi stipulati, erano già giunte a 
Moro da un paio di settimane, e a 
piazza del Gesù ne parlavano un po’ 











tutti. Ma questo genere di voci nella 
DC sono molto frequenti, e il segre- 
tario del partito le aveva accolte con 
scetticismo. Questa volta invece s’e- 
rano risolte in un fatto politico con- 
creto e vistoso. 

Un pronunciamento dei deputati 
mentre era ancora viva l’impressione 
destata dall’articolo dell’ ”Osservato- 
re Romano”, era ‘una coincidenza più 
che sufficiente a far precipare l’otti- 
mismo di Moro. e fargli pensare alle 
dimissioni. Mancavano due giorni al 
Consiglio nazionale, ed egli non si 
sentiva disposto ad affrontarlo, in 
condizioni di così marcato svantaggio. 

Fu in questo stato d’animo che Al- 
do Moro confidò ai suoi collaboratori 
il proposito di rinunciare alla batta- 
glia. Era stanco. Si lamentava della 
sua cattiva salute, diceva che la mag- 
gioranza di Firenze l’aveva pratica- 
mente sconfessato. « Gui va a destra, 
Segni e Taviani mi fanno attaccare 
nelle riunoni di corrente » disse Moro 
« Zaccagnini, Colombo e Rumor si na- 
scondono dietro le parole. Io dopo tut- 
to ho una cattedra all'università e 
una casa in campagna >. 

Eppure quaranta ore dopo, auando 
il segretario dc cominciò a leggere la 
sua relazione davanti all’assemblea 
del Consiglio nazionale, la situazione 
che giovedì sera gli era parsa perdu- 
ta tornava a profilarsi favorevole. In 
quaranta ore qualche cosa era sensi- 
bilmente cambiata. Le due manovre 
organizzate dagli avversari di Moro 
per costringerlo alla rinuncia, s’era- 
no rivelate manovre a doppio taglio. 
I loro effetti erano caduti, almeno in 
parte, sugli stessi promotori. 

IL’articolo dell’ Osservatore Roma- 
no”, per esempio, aveva finito per pre- 
occupare non solo Moro e i sostenitori 
del centro-sinistra, ma anche la 
maggior parte degli altri gruppi de- 
mocristiani e, soprattutto, i loro lea- 
ders. Segni, Scelba) Taviani, lo stesso 


‘tolici moderati. Così, 


Bonomi, col passare del tempo si ren- 
devano conto che non era opportuno 
valersi del documento vaticano come 
di un’arma polemica. Discutere su un 
testo vaticano è sempre pericoloso. 
Poteva portare a, delle rotture irrime- 
diabili. Alle correnti di Base e doro- 
tea di Primavera e fanfaniana, di 
Rinnovamento e scelbiane si sarebbe- 
ro aggiunte quelle degli autonomisti 
e dei vaticanisti. E‘ad entrambe l’o- 
pinione pubblica avrebbe riservato 
una porzione d’impopolarità. I soste- 
nitori dell'autonomia politica del par- 
tito avrebbero raccolto la disappro- 
vazione dell’elettorato cattolico in- 
transigente; gli altri quella dei cat- 
lo sfruttamento 
dell’articolo dell’ Osservatore Roma- 
no” fu accantonato. 


La reazione 
di Segni 


NCHE il pronunciamento del grup- 

po parlamentare non ebbe l’effetto 
sperato dagli avversari di Moro. La 
formazione d’una nuova alleanza, in- 
fatti, creava problemi che nella DC 
sono sempre motivo di crisi: apriva 
una piccola crisi d’assestamento nelle 
posizioni di potere, un processo di ri- 
cambio al quale erano interessati al- 
cuni dei leaders dorotei. Un patto 
Scelba-Grui, per esempio, diminuiva le 
possibilità di Segni come uomo di go- 
verno e quelle di Rumor e Zaccagnini 
come candidati alla segreteria. Così 
entrambi i due gruppi dorotei, per 
ragioni diverse non concessero il 
loro sostegno all'operazione improv- 
visata da Luigi Gui. Il fronte anti- 
Moro si spezzava e s’indeboliva per le 
stesse ragioni per cui avrebbe dovuto 
rafforzarsi; perdeva da una parte le 





posizioni conqcuistate dall’altra. Do- 
menica mattina, alla fine della sua 
relazione seguita con atteggiamento 
cordiale dalla maggioranza dell’as- 
semblea, Aldo Moro cancellò le due 
ultime cartelle. Forse alla sua deci- 
sione contribuirono le insistenze di 


Fanfani, di Donat Cattin, di Sullo, 
degli andreottiani, di conservare la di- 
rezione unitaria; forse ebbe influenza 
un incontro con lo stesso capo dello 
Statc, che avrebbe avuto luogo il gior- 
no avanti. Certamente contarono le 
reazioni e l'atteggiamento cordiali che 
la maggioranza dell'assemblea riservò 
al suo discorso, anche nei punti più 
impegnativi. 

E domenica sera riprese più aspra 
l'’effensiva dei dorotei intransigenti. 
n una riunione della corrente alla 
quale partecipò anche Moro, Segni 
sottopose al segretario de una mozio- 
ne conclusiva sulla linea di partito, 
da mettere in votazione alla fine del 
Consiglio. Il documento, di due car- 
e telle e mezzo, prendeva atto della re- 
* lazione del segretario del partito ma 
senza approvarla, ringraziava Moro, 
elogiava Segni, faceva appello ai tra- 
dizionali alleati della DC, e finalmen- 
te bloccava ogni possibilità d’accordo 
coi socialisti chiedendo loro rinunce 
e iniziative che non sono in grado di 
concedere. Segni chiese a Moro di sot- 
toscrivere jl documento e Moro rifiutò. 

La reazione di Segni e dei suoi ami- 
ci fu pesante. Ricordarono a Moro che 
già in altre occasione egli aveva sot- 
tovalutato la loro capacità di reazio- 
ne e poi aveva dovuto ricredersi, dis- 
sero che se voleva la prova di forza 
l'avrebbe avuta. Ma il segretario del 
partito aveva fatto la sua scelta e 
non intendeva tornare indietro. Prima 
di venire a patti voleva almeno esau- 
rire tutte le proprie carte. Comincia- 
va così l’ultima ‘fase del Consiglio, 
e delle sofferenze politiche del segre- 
tario della Democrazia cristiana. 















LA SETTIMANA 


I FATTI 
DI BOLOGNA 


VIOLENTI scontri tra forze di 

polizia. e cittadini avvenuti 
sabato pomeriggio a Bologna (e 
idi cui riferiamo a pagina 8) co- 
stituiscono un grave segnale di 
pericolo che deve far riflettere 
tutti gli italiani. 

E' ormai chiaro che l'on. 
Tambroni non si rassegna al 
pensiero di dover scomparire 
dalla scena politica il 31 ottobre 
prossimo, dopo uno squallido go- 
verno amministrativo malamen- 
te tollerato da] suo stesso par- 
tito ed appoggiato soltanto dai 
voti fascisti. Egli coltiva in- 
vece propositi assai più am- 
biziosi e si sta comportando in 

ruenza. Ha cominciato va- 
rando alcuni provvedimenti eco- 
nomici (ribasso della benzina, 
dello zucchero, delle banane) 
che avevano lo scopo di soddi- 
sfare aspettative popolari assai 
diffuse e che hanno potuto es- 
sere realizzati soprattutto a spe- 
se dell’erario, senza suscitare 
seri contrasti con agguerriti in- 
teressi di settore che il gover- 
no non desidera alienarsi. L’au- 
mento delle tariffe postali è 
stato del tutto ignorato dalla 
radio e dalla stamna amica del 
governo, quasi che gli italiani 
che dovranno spendere cinque 
lire di più per ogni lettera che 
scrivono abbiano caratteristi- 
che sociali diverse e meno me- 
ritevoli di difesa degli italiani 
che possiedono un’automobile o 
‘uno scooter. 

Il piccolo riformismo ammini- 
strativo di cuesti provvedimenti 
non poteva tuttavia bastare al- 
l'on. ‘Tamibroni, né poteva raf- 
forzare le prospettive ner il suo 


. governo di durare oltre i termi- 


ni perentori che gli sono stati 
imposti dal Parlamento e dal 
suo stesso partito. Ed ecco, a 
motivare una linea politica che 
dovrebbe conciliare al governo 
tutta l'opinione conservatrice e 
reazionaria del paese, i fatti di 
Bologna. Dopo gli sgravi fiscali 
per gli automobilisti, il manga- 
nello della Celere per gli oppo- 
sitori: lo schema è classico e 
degno delle migliori tradizioni 
della demagogia italiana. . 
L’on. Tambroni, come già a 
suo tempo l’on. Scelba e come 
gran parte dei leaders demo- 
cristiani che negli ultimi dodi- 
ci anni hanno governato il pae- 
se, ha un concetto assai medio- 
cre delle pubbliche libertà. E 
questa una constatazione che 
gli italiani hanno fatto da un 
pezzo, e che ha trovato innume- 
revoli conferme nelle discrimi- 
nazioni politiche e confessiona- 
li, nel terrorismo ideologico in- 
staurato nelle fabbriche, nelle 
continue violazioni dello stato 
di diritto compiute sia dal go- 
verno centrale che dalle ammi- 
nistrazioni locali rette da mag- 
gioranze democristiane. A' Bo- 
logna però c’è stato qualche cosa 
di più e di diverso. Ciò che col- 
pisce non è soltanto la rozza 
ed immotivata reazione d’un 
commissario di pubblica sicu- 
rezza, che interrompe brutal- 
mente un comizio solo perché vi 
echeggiano parole di disappro- 
vazione al governo in carica. 
L'aspetto grave dell’episodio è 
nella sua evidente premedita- 
zione, nel preventivo ammassa- 
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mento di forze di polizia e di 
carabinieri che risulterebbe in- 
spiegabile qualora la questura 
di Bologna non avesse ricevuto 
istruzioni di tenersi pronta o, 
addirittura, di provocare una 
soluzione di forza contro la cit- 
tadinanza. 

‘Tutto lascia idunque ritenere 
che il presidente del Consiglio 
veda favorevolmente l’inasprir- 
si dei rapporti tra partiti di si- 
nistra e il suo governo. Fgli sa 
che per riuscire gradito al Va- 
ticano, alla Confindustria, ai fa- 
scisti, ai liberali, non c’è me- 
todo migliore che manganellare 
i comunisti e, possibilmente, gli 
oppositori di qualundue natura 
purché d’ispirazione democrati- 
ca. E' anzi presumibile che le 
lodi all'on. Tambroni segneran- 
no un netto crescendo se egli 
troverà modo, nei prossimi me- 
si, d’estendere la sua politica 
del manganello anche ai settori 
della sinistra democratica. Se 
c’è una possibilità per Tambroni 
di durare oltre il prossimo ot- 
tobre, è di farsi la fama del- 
l’uomo duro, salvaguardia pre- 
ziosa d’un regime pericolante. 

Il presidente del Consiglio ha 
capito perfettamente la situa- 
zione e a Bologna ha cominciato 
a passare dalla teoria alla pra- 
tica. Bologna d'altra parte ri- 
corda un precedente terribile 
alla memoria degli italiani: 
l'ondata fascista cominciò pro- 
prio dalle revolverate di palazzo 

"Accursio. E’ un precedente 
che tutti oggi hanno il dovere 
di non dimenticare. 


IL PSDI 
E LA CHIESA 


ARTICOLO ’Punti fermi” 

pubblicato il 17 maggio dal- 
l’ ”Osservatore Romano” e con 
il quale la gerarchia ecclesiasti. 
ca ha preteso di ribadire la le- 
gittimità dei suoi interventi e 
la perentorietà dei suoi coman- 
di sulle decisioni politiche della 
DC,sha suscitato una protesta 
unanime in tutti i partiti della 
sinistra italiana, dai radicali ai 
socialisti, dai comunisti ai re- 
pubblicani. 

Tra queste proteste acquista 
un’importanza particolare quel- 
la dei socialdemocratici, che 
non hanno esitato questa volta 
ad assumere un atteggiamento 
assai duro nei confronti del Va- 
ticano, attraverso un comunica. 
to della direzione del loro par- 
tito. Il fatto merita d’essere 
commentato. Finora infatti, tra 
tutti i gruppi della sinistra. la 
socialdemocrazia era quella che 
sembrava meno sensibile ai pro- 
blemi dello stato laico e alle ri- 
petute e gravissime interferen- 
ze della Chiesa nella sfera del 
potere civile. Molte di queste in- 
terferenze furono in passato 
tollerate dal PISDI proprio men. 
tre i suoi leaders avevano posi- 
zioni di governo e sarebbero 
quindi stati nelle migliori con- 
dizioni per esercitare un’azione 
di freno e di salvaguardia del- 
l’autonomia dello Stato italiano. 

(E' probabile che i fiacchi at- 
teggiamenti ‘del passato fossero 
dovuti non già alla mancata 
corfiprensione del problema lai- 
co da parte degli esponenti so- 
cialdemocratici, ma piuttosto 
‘all’eccessiva importanza da es- 
si attribuita alla collaborazione 
‘ministeriale con la DC e ai pre- 
tesi benefici effetti che ne sa- 
rebbero derivati anche sul pro- 
blema dei rapporti tra lo Stato 
e la Chiesa. L’esperienza ha poi 
dimostrato abbondantemente 
l'errore di cuesta posizione, che 
porta anzi le maggiori respon- 
sabilità della progressiva suddi. 
tanza del potere civile di fron- 
te a quello ecclesiastico e del 
partito democristiano di fronte 
‘alle gerarchie vaticane. 

Particolare interesse acquista 
dunque la nuova ‘posizione s0- 
cialdemocratica, pi jo perché 
essa segue ad at amenti che 
avevano legittimato numerosi 






Il Vaticano valuta l’apertura a sinistra 


dubbi sull’ispirazione laica di. 


quel partito. La condanna se- 
vera che la direzione del PSDI 
ha formulato delle tesi pubbli- 
cate dall’’Osservatore Romano” 
è un elemento che rafforza con- 
siderevolmente tutto lo schiera- 
mento della sinistra italiana ed 
il ruolo che, all’interno di esso, 
la socialdemocrazia ha il dirit- 
to e il dovere d'’esercitare. 


VECCHI 
STRUMENTI 


ER protestare contro il falli- 

mento della conferenza al 
vertice e contro le violazioni del 
territorio sovietico compiute da- 
gli aerei-spia americani, il mo- 
vimento dei Partigiani della Pa- 
ce ha tenuto domenica scorsa, 
‘al teatro Adriano di Roma, una 
solenne manifestazione. Gli ora. 
tori ufficiali erano il comunista 
Pietro Ingrao e il socialista Lu- 
cio Luzzatto. 

Tuttavia la partecipazione del 
deputato socialista e di alcuni 
suoi compagni di corrente al co- 
mizio dell’Adriano è stata seve- 
ramente deplorata dalla dire- 
zione del PSI, la quale ha giu- 
dicato l’atteggiamento dell’on. 
Luzzatto contraddittorio rispet- 
to alla linea politica adottata 
dal partito sul problema del 
fallimento della conferenza di 
Parigi e delle conseguenze che 
ne derivano. 

Il fatto è significativo e sotto- 
linea la piena autonomia del 
partito socialista assai meglio 
e di più di tutte le provocatorie 
richieste che la destra economi- 
ca e clericale agita pretestuosa- 
mente, nel] tentativo di nascon- 
dere all'opinione pubblica la ve- 
ra natura della situazione ita- 
liana. I socialisti, come tutte le 
altre forze della sinistra demo- 
cratica, sono profondamente in- 
teressati al processo di disten- 
sione internazionale faticosa- 
mente avviato da alcuni anni. 
I) fallimento della conferenza 
di Parigi è stato un brusco colpo 
d’arresto a cuel processo, con 
conseguenze che la destra eu- 
ropea, e quella italiana in par- 
ticolare, hanno immediatamen- 
te tentato di sfruttare a loro 
vantaggio. La soddisfazione con 
cui i gruppi conservatori hanno 
accolto la sfuriata parigina di 
Kruscev è apparsa evidente ne- 
gli scorsi giorni, tanto più che 
essi non si sono nemmeno dati 
la pena di nasconderla. Del pari 
evidente è stato il completo e 
acritico allineamento del PCI 
sulle posizioni ‘ufficiali sovieti- 
che, e la ripresa di metodi di 
propaganda propri del pericdo 
della guerra fredda. 

Non c’è bisogno di dimostra- 
re a chi giovi muesta concezione 
manichea della politica inter- 
nazionale, in base alla quale 
tutto il male starebbe da una 
parte e tutto il bene dall’altra: 
concezione propria di chi ha in. 
teresse ad esasperare i contrasti, 
a bloccare i tentativi di media- 
zione, a sostituire il dialogo e la 
tolleranza con il fanatismo e lo 
spirito 'idi crociata. Chi si presta 
a cueste manovre e adotta que- 
sti metodi, a destra e a sinistra, 
vuole deliberatamente ignorare 
che la divisione tra oltranzisti 
e democratici esiste, con le na- 
turali diversità d’ideologia e di 
ambiente, sia negli Stati Uniti 
che nell'Unione Sovietica. Chi 


. divide il bene dal male con un 


colpo di gesso, sia a destra che 
a sinistra, lavora in realtà per 
una ripresa della guerra fredda 
e contro il processo di disten- 
sione. 

Malissimo dunque hanno fat- 
to quei deputati della sinistra 
socialista che, in dispregio alla 
linea politica del loro partito, 
ricalcano il vecchio schieramen. 
to frontista, e benissimo ha agi- 
to la direzione del PSI assu- 
mendo su questo episodio un at. 
teggiamento chiaro e corag- 
gioso. 





TODI: 





di guerra? 


della riunione di Ginevra. 


quali, benché in 


sono presentati a 


savia, sono 
migliore che non i paesi della NATO. 





con il 


DIARIO ITALIANO 


Agrigento 


OME succede sempre in Italia, il caso La Loggia-Tandoj ha già i suoi 

innocentisti e i suoi colpevolisti. Questa volta, però, c'è anche una terza 
fazione: di coloro che non si propongono affatto il problema della colpe- 
volezza del dottor Mario La Loggia e della vedova Leila Tandoj, ma quello 
del loro proscioglimento o della loro condanna, intesi come conclusione 
d’una misteriosa prova di forza dalla quale sono fatalmente esclusi gli ele- 
menti dell’innocenza o della colpevolezza. 

Questa terza posizione deriva dal convincimento sempre più diffuso 
d’avere a che fare non con un delitto passionale ma con un caso la cui con- 
clusione delittuosa non può dirsi erotica, anche se vi sono stati amori 
adulterini. 

Mario La Loggia e Leila Tandoj, cioè, se decisero d’uccidere non arri- 
varono ad una soluzione così terribile dei loro problemi spinti dall’empito 
della passione. Si fossero incontrati ed amati altrove le loro relazioni adul- 
terine sarebbero finite o con una separazione legale ragionevolmente accet- 
tata dalle parti, o con una fuga romantica. Certo, anche altrove la pas- 
sione poteva spingere i due adulteri al delitto, ma il gesto sarebbe stato 
architettato senz’alcun collegamento con la realtà politica del luogo, in cui 
avrebbe dovuto avvenire. 

Ciò che altrove sarebbe mancato è lo sfondo sociale e politico, così ricco 
nel caso d’Agrigento da spingere molti a domandarsi se non siamo di fronte 
al vero caso Montesi della Democrazia cristiana. Cioè ad un episodio delit- 
tuoso di cui l'elemento passionale è un presupposto, mentre il movente 
avrebbe caratteristiche decisamente politiche. 

Sei anni fa Wilma Montesi accese le immaginazioni, spinse la gente ad 
intravedere complicità che non esistevano, o che per lo meno non esistevano 
sempre. Dopo le elezioni del ’53, un’opinione pubblica esasperata da una 
classe dirigente, che in quel momento sembrava insopportabile, parve di- 
sposta ad accettare tutto ciò che poteva dirsi e presumersi a danno d’un ceto 
politico disprezzato, di cui si voleva istericamente l'eliminazione. La DC 
fu oggetto d’una sospettosità romanzesca. Si può dire che l'opinione pub- 
blica abbia fatto in quell'occasione uno sforzo moralistico forsennato che, 
scaricandosi in una generica eccitazione, non lasciò tracce. Si pubblicarono 
cose gravissime sulle relazioni tra il mondo affaristico romano, di cui si volle 
vedere in Ugo Montagna un leader, mentre ne era solo un elemento, ed 
uomini politici in vista. La scarica psicologica fu forte: dopo, l'opinione 
pubblica italiana s’infiacchì. Gente che allora era disposta ad accettare come 
possibili tutte le ipotetiche complicità, quando nelle scorse settimane l’on. 
Spataro, di cui allora si sottolineavano le relazioni col mondo affaristico, 
diventò ministro dell’Interno, non se n’è meravigliata. 

E’ l’esperienza Montesi che spiega la tendenza di coloro che senz’assu- 
mere atteggiamenti innocentisti o colpevolisti svalutano fin d’ora il processo 
che si sta istruendo sull’uccisione del commissario Tandoj. Certo, è un at- 
teggiamento soprattutto siciliano. Gli abitanti dell’isola si sono abituati, in- 
fatti, a valutare con criteri particolari i delitti appena c’entra la politica. Ha 
un certo rilievo il fatto che Tandoj sia stato per dodici anni capo della 
squadra mobile d’Agrigento, risolvendo con molta bravura i pochi casi di 
criminalità comune che avvennero in quel periodo e non risolvendo quasi 
nessuno dei tanti casi collegati alla mafia e attraverso la mafia al ceto po- 
litico siciliano. S'uccisero segretari di camera del Lavoro (il comunista Ac- 
cursio Miraglia, 1947); segretari regionali della DC (Vincenzo Campo, 
1948); sindaci democristiani (Eraclide Giglio, 1951); segretari provinciali 
sempre democristiani (Vito Montaperto, 1953)... S'uccideva ad Agrigento, 
nei dintorni d’Agrigento, in tutta l’isola, Il commissario della Mobile inda- 
gava, raccoglieva elementi, si concertava col magistrato; qualche volta si 
arrivava ad istruire i processi e quando non s’archiviava s’arrivava ad as- 
soluzioni durante l’istruttoria ed in certi casi a verdetti assolutori che di per 
sé rappresentano un ammonimento per un commissario di Pubblica sicurezza. 

Il commissario Tandoj indagando, archiviando, altro non faceva se non 
affrettare probabilmente il giorno della sua morte. Non sta a noi avanzare 
ipotesi. Non ci autorizza a farlo nemmeno la reticenza del magistrato agri- 
gentino che ha permesso il diffondersi di tanti fantasmi romanzeschi. Co- 
munque, una cosa ci pare abbastanza chiara. Il capo della Mobile di Agri- 
gento che in dodici anni s'era limitato ad arrestare delinquenti comuni, 
quasi sempre incapace di risolvere i casi criminali di maggiore comples- 
sità, ad un certo punto era in grado di ricattare l'amante della moglie. Li- 
mitiamoci a supporre che sia stato soltanto in grado di farlo e che l’uomo 
che egli avrebbe potuto colpire aprendo i suoi dossiers abbia capito, rive- 
lando d’avere una mentalità tipica del proprio ambiente, di poter essere 
oggetto d’un ricatto o d’una vendetta. E’ già molto. 

E’ per queste ragioni che il delitto d’Agrigento non ha niente di passio- 
nale. Gli amori di Mario La Loggia e di Leila Tandoj sono soltanto un 
presupposto. Se sono colpevoli, li portò al delitto la legge feroce del mondo 
a cui appartengono e di cui oggi sono un’espressione terribilmente eloquente. 

Il processo per l’uccisione di Tandoj va dunque seguito non per i suoi 
lati erotici. La dolce vita non c'entra. Abbiamo di fronte un fatto di sangue 
che dice quali possono essere gli effetti d’un costume delittuoso. E° legit- 
timo quindi essere innocentisti o colpevolisti, mentre è assurdo accettare 
le tesi di coloro che in questo momento, soprattutto in Sicilia, non si do- 
mandano nemmeno se i due imputati siano innocenti 0 colpevoli, malizio- 
samente curiosi di poter constatare soltanto se la giustizia farà il suo do- 
vere in una parte d’Italia dove così spesso i commissari s’occupano soltanto 
dei delinquenti comuni isolando nel silenzio i fatti criminali che possono 
avere qualche legame col ceto che comanda. 





A, B. 


LA POSSIBILE 
PROVA DI FORZA 


OMA. Qual’è il senso del fallimento della 
conferenza al vertice? Di chi è la colpa, dei 
russi o degli americani? E’ imminente un pericolo 


queste le domande che tutti oggi si pon- 
ne Vi si può rispondere cercando di esaminare 
a itica russa e quella americana alla vigilia 


Per ciò che riguarda i russi si può dire che il 
loro modo d’agire, malgrado i suoi aspetti ecces- 
sivamente vistosi e brutali, segua un filo logico: 
essi si sentono più forti dei loro avversari e han- 
no interesse a sfruttare questa forza. Incompren- 
sibile invece è l'atteggiamento degli americani, i 
izione d’inferiorità militare, si 
conferenza al vertice come se 
non avessero motivo di temere una prova di for- 
za. Vediamo quali sono i motivi per i quali l’Unio- 
ne Sovietica, e in generale i paesi del patto di Var- 
i militarmente in una situazione 


Nel e che è seguito alla fine della guerra 
iappone, nel 1945, gli stati maggiori ame- 
ricano e russo hanno elaborato le loro concezioni 










strategiche pre da punti di vista radicalmen- 
te diversi. Gli americani, nel periodo in cui ave- 
vano dapprima il monopolio poi un’indiscussa su- 
periorità atomica, hanno elaborato la teoria del 
'deterrent”, per la quale era inutile sviluppare 
troppo gli armamenti convenzionali perché la mi- 
naccia di rappresaglia atomica era sufficiente ad 
arrestare qualsiasi aggressione. I russi invece, pro- 
babilmente a torto, pensarono che l’armamento 
atomico era insufficiente a decidere dell’esito di 
una guerra. Per questo concentrarono i loro sforzi 
sulle forze armate classiche. I risultati di questa 
politica sono evidenti: le divisioni russe che si 
trovano in Europa sono più numerose di quelle 
della NATO e il loro armamento e la loro poten- 
za di fuoco sono molto superiori. Probabilmente, 
uesta dottrina strategica era, al tempo in cui fu 
formulata, sbagliata. EE), invece, è quasi sicura- 
mente esatta. Infatti, dai dati che si conoscono, 
appare certo che sia i russi che gli americani han- 
no la possibilità di distruggersi l’uno con l’altro 
in una guerra atomica. Però, sarebbe una pa 
senza vinti e senza vincitori, una guerra alla fine 
della quale, forse, la terra stessa non sarebbe più 
abitabile dall'uomo. 

Fin dal 1951 un istituto americano, l’Ammini- 
strazione Federale per la Difesa Civile, calcolò 
quelli che sarebbero i risultati d’un massiccio at- 
tacco atomico sugli Stati Uniti. Su una popolazio- 
ne che allora era di 151 milioni di abitanti, 36 mi- 
lioni sarebbero morti il primo giorno e altri 72 
milioni, per le ferite e l’avvelenamento dell’atmo- 
sfera del territorio, nella successiva settimana. Si 
pensa che un massiccio attacco atomico sull’Unio- 
ne Sovietica provocherebbe risultati analoghi. Non 
sembra che un attacco atomico di sorpresa impe- 
disca al paese colpito di contrattaccare; è eviden- 
te, quindi, che la guerra atomica significa un sui- 
cidio collettivo. 

Da questo insieme di fatti si può trarre una con- 
clusione : il ”’deterrent’’ atomico serve a poco. Se 
una delle grandi potenze decidesse d’iniziare una 
guerra, magari localizzata con armamenti tradi- 
zionali, difficilmente si vedrebbe opporre una ri- 
sposta atomica. Facciamo un esempio. Se in Eu- 
ropa si dovesse giungere a una prova di forza mi- 
litare essa avrebbe oggi sicuramente per oggetto 
Berlino. Per impedire ai russi d’impadronirsi del 
settore occidentale della città gli americani proba- 
bilmente non sarebbero disposti a scatenare una 
guerra atomica. 


BERLINO 


ET proposito è interessante fare un pa- 
ragone fra l’attuale situazione e quella che s'è 
avuta nel 1939, quando la Germania attaccò la 
Polonia. Nel n. 17 dell’ Espresso” di quest'anno 
l’esperto militare inglese Basil Henry Liddell Hart 
scrive parlando delia garanzia data dall’Inghilter- 
ra alla Polonia e alla Romania: « Si trattò d’una 
mossa affrettata e fatale: la Polonia e la Romania 
erano paesi isolati e strategicamente indifendibi- 
li ». Inoltre, egli sostiene che la garanzia alla Po- 
lonia può essere stato uno dei motivi che hanno 
convinto Hitler ad attaccare. Non era sicuro che 
gli alleati sarebbero entrati in guerra per difender- 
a, e, d’altra parte, se lo avessero fatto, l’attacco a 
oriente sarebbe stato un modo sicuro per ottenere 
all’inizio delle ostilità un facile successo. 

La situazione di Berlino è in un certo senso 
peggiore di quella che era la situazione della Po- 
lonia nel ’39. Infatti, come abbiamo visto, gli eser- 
citi dei paesi comunisti sono in Europa più forti di 
quelli della NATO. Poniamo che l’esercito russo 
attacchi la guarnigione di Berlino occidentale. Le 
truppe alleate dalla Germania occidentale non 
avrebbero la forza di venire in aiuto della città 
investita. Semplicemente tenendosi sulla difensiva 
i russi potrebbero impedire loro d'avanzare. 

Inoltre, bisogna aggiungere che i russi per im- 
padronirsi di Berlino non avrebbero probabilmen- 
te bisogno di giungere a tanto. Sembra infatti che 
essi, se assediassero la città, come hanno fatto nel 
1949, potrebbero impedire che si stabilisse, come 
allora, un ponte aereo per tenere i collegamenti 
con la Germania occidentale. Il ponte aereo è 
stato possibile perché s’erano potute regolare, gra- 
zie al radar, con precisione matematica le rotte di 
volo e i tempi d’atterraggio. La cosa oggi non si 
potrebbe ripetere: i russi hanno la possibilità di 
confondere il radar americano. 

Le conseguenze di questo stato di fatto sono 
evidenti: se i russi investissero Berlino, gli occi- 
dentali non potrebbero ottenere nessun risultato 
con un’operazione militare locale, né con una 
guerra anche allargata di tipo tradizionale. L’uni- 
ca minaccia militare di cui essi dispongono nei 
confronti dei russi è quella della guerra atomica, 
cioè del suicidio collettivo. 

Come si vede, gli occidentali sono andati per 
trattare alla sommità in condizioni di debolezza. 
Come mai, quindi, sono stati così intransigenti? 
E’ una domanda d’importanza fondamentale che 
si può anche formulare così: fino a che punto gli 
americani usano con intelligenza della leadership 
del mondo occidentale che oggi spetta loro? Non 
è questo il solo interrogativo. Ce n’è un altro più 
grave: i russi si stanno forse preparando ad una 
prova di forza contro gli occidentali? Si tratta sol- 
tanto d’un’ipotesi ma è un’ipotesi che alcuni fatti 
permettono di sostenere. L’atteggiamento di Kru- 
scev non avrebbe potuto essere più duro. Gli ovvî 
torti degli americani nell’incidente dell’aereo di 
spionaggio abbattuto in Russia avrebbero certa- 
mente potuto essere sfruttati con più moderazione. 

Sono domande queste alle quali oggi è impos- 
sibile rispondere. Si vedrà nei prossimi mesi quali 
saranno gli orientamenti della politica russa e di 
quella americana. E’ certo, comunque, che una 
volta di più, come tante volte è successo dal 1945 
ad oggi, il mondo si trova in pericolo, magari re- 
moto, di guerra. Nicola Caracciolo 


% Nicola Caracciolo sostituisce il nostro redattore di 
politica estera Antonio Gambino, attualmente in 
Sud Africa per una grande inchiesta sul proble- 
ma negro che uscirà nel n. 2 dell’ Espresso Mese”. 


L'ESPRESSO * 29 MAGGIO 1960 * PAGINA 4 

















COME E STATA ACCOLTA ALL'ESTERO 





In America 


eV 


KENNEDY 
COLPITO 
ALLE SPALLE 





EW YORK. La dichiarazione 

dell’ Osservatore Romano ” 
sul diritto delle autorità eccle- 
siastiche cattoliche ad interfe- 
rire nella vita politica dei fede- 
li ha colto di sorpresa il sena- 
tore John Kennedy, mentre era 
impegnato negli ultimi due gior- 
ni di campagna elettorale pri- 
ma delle primarie nello Stato 
dell’Oregon, che poi ha vinto, ed 
ha disorientato e costernato i 
suoi più diretti collaboratori. 

Il documento dell’ ’Osservato.- 
re” poteva creare gravi difficol- 
tà alla sua campagna elettora- 
le, che dopo i primi inizi incer- 
ti s'era andata sviluppando con 
incoraggiante successo. Quello 
che i commentatori politici 
americani avevano sempre con- 
siderato come il punto debole 
della candidatura di John Ken- 
nedy, e cioè la sua marcata 
qualificazione confessionale, ri- 
tornava a porsi in primo piano. 

Qualche mese fa, quando il 
nome del giovane aspirante al- 
la presidenza degli Stati Uniti 
cominciò a circolare e ad esser 
preso in considerazione, i son- 
daggi Gallup gli riconobbero po- 
che possibilità di successo e, 
proprio a causa della sua quali- 
tà di cattolico. Stando alle con- 
clusioni del Gallup, esisteva una 
specie di barriera confessionale 
formata dalle diecine di milioni 
di protestanti americani (di 
gran lunga la maggioranza re- 
ligiosa del paese) che difficil- 
mente un candidato cattolico 
poteva superare. Sarebbe riusci- 
to John Kennedy ad impostare 
la sua campagna facendo astra- 
zione dai problemi confessiona- 
li? E soprattutto: l’opinione 
pubblica avrebbe accettato una 
simile impostazione, avrebbe 
creduto sulla parola al candi- 
dato cattolico-democratico? 


L’impegno 


E successive vittorie di Ken- 

nedy hanno dimostrato che i 
sondaggi Gallup avevano pecca- 
to di troppo pessimismo e che 
le speranze dell’aspirante presi- 
dente erano abbastanza fonda- 
te. Kennedy ha condotto una 
buona campagna elettorale sen- 
za commettere errori. Percor- 
rendo gli Stati Uniti sul suo 
Convair personale e tenendo 
diecine di comizi alla settima- 
na, egli era riuscito a convin- 
cere l’elettorato che il suo cat- 
tolicesimo non implicava nessun 
assoggettamento alle gerarchie 
vaticane, C’era riuscito soprat- 
tutto non parlando dell’argo- 
mento, non sollevando mai que- 
stioni religiose. 

Sembrava che Kennedy aves- 
se ormai dato sufficienti garan- 
zie sulla sincerità dei suoi sen- 
timenti liberali. Un'altra ga- 
ranzia, forse più importante, la 
offriva la stessa composizione 
del suo "brain trust”, cioè del 
gruppo dei suoi stretti collabo- 
ratori. Fra i suoi consiglieri per- 
scnali infatti, come a suo tem- 
po fra quelli di Franklin Dela- 
no Roosevelt, ci sono i più qua- 
lificati rappresentanti della si- 
nistra democratica americana. 

L'articolo dell’ "Osservatore 
Romano” invece, ha fatto rina- 
scere sulla strada di Kennedy 
l'ostacolo che credeva d’avere or- 
mai definitivamente eliminato. 
Quando la mattina del 19 mag- 
gio i giornali degli Stati Uniti 
e soprattutto quelli di parte re- 
pubblicana, ne hanno riportato 
il testo con grande rilievo, Ken- 
nedy ed i suoi uomini non sono 
riusciti inizialmente a nascon- 
dere il loro disappunto. La linea 
d’azione che hanno scelto, però, 
è apparsa semplice ed efficace. 

Dopo frettolose telefonate in- 
terurbane e varie agitate riu- 
nioni fra un impegno e un al- 
tro, hanno deciso di limitarsi 
ad emettere, a mezzo dell’addet- 
to stampa, questo breve ma 
chiaro comunicato: «Chi rico- 
pra una carica pubblica negli 
Stati Uniti s'impegna col giura- 
mento di fronte a Dio, ad ob- 
bedire e difendere la Costitu- 
zione degli Stati Uniti che in- 
clude nel suo primo articolo la 
separazione fra Stato e Chiese. 
Il senatore Kennedy ha ripetu- 
tamente espresso la piena ade- 
sione al principio della separa- 
zione tra Stato e Chiese ed ha 
dichiarato che tale adesione non 
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può esser cambiata in nessuna 
circostanza ». 

Mercoledì il senatore s'è ri- 
fiutato di rispondere personal- 
mente alle domande rivoltegli 
dai giornalisti sull'argomento, 
ma nella giornata di giovedì è 
stato più volte costretto a ri- 
tornare, nel corso della sua 
campagna elettorale, sul tema 
dell'autorità del Papa e l’indi- 
pendenza o meno d’un presiden- 
te cattolico. Così quando uno 
studente della scuola media di 
Scappoose gli ha chiesto se una 
volta eletto presidente le sue 
azioni potessero essere control- 
late dal Papa, Kennedy ha ri- 
sposto di no, ricordando agli 
studenti che il presidente giu- 
ra davanti a Dio, il quale è 
al di sopra dei papi e dei pre- 
sidenti, di mantenere la sepa- 
razione tra Stato e Chiese. Ed 
ha ripetuto ciò che aveva di- 
chiarato più volte nel corso del- 
la campagna elettorale nel West 
Virginia e cioè che un ufficiale 
pubblico, compreso il presidente, 
che prendesse ordini da autori- 
tà ecclesiastiche potrebbe esser 
rimosso della carica con proce- 
dimento d’« impeachment », ri- 
servato a chi violi la Costituzio- 
ne. Simili dichiarazioni sono 
state ripetute in quasi tutti i 
comizi a cui Kennedy ha par- 
tecipato negli ultimi due gior- 
ni. «I] giovane senatore non è 
arrivato fino a dire apertamen- 
te che qualsiasi tentativo da 
parte del Papa d’esercitare pres- 
sioni su di lui come presidente 
implicherebbe la richiesta di 
violare un giuramento fatto di 
fronte a Dio», riferiva Mervin 
Shoemaker, un esperto che ha 
seguito Kennedy passo per pas- 
so, «ma la gente deduce da sé 
simili conclusioni ». 

Kennedy e i suoi collaboratori 
tentano di non fare apparire in 
pubblico il loro allarme e risen- 
timento; eppure essi sono mol- 
to preoccupati per l’articolo del- 
l’ Osservatore Romano” che ar- 
riva proprio nel momento in cui 
il giovane candidato democrati- 
co credeva d’aver spuntato l’ar- 
ma di coloro che mettevano in 
dubbio l’autonomia d'un presi- 


I NOSTRI TEMI 
BARLETTA 


LLE 6,55 del 16 settembre 1959 un grande fabbricato 
crollò a Barletta come se una voragine si fosse spalan- 
cata sotto le fondamenta. Quando la nuvola di polvere si 
diradò i primi soccorritori si trovarono di fronte ad uno 





spettacolo terrificante: dei 62 inquilini del palazzo di via 
È 


Canosa 7 solo tre erano vivi mentre 59 persone erano sta- 
# te seppellite dalle macerie. Otto mesi dopo, luned’ 23 mag- 


3, 
1 gio è cominciato davanti al tribunale penale di Trani il 


processo contro i responsabili. I principali imputati sono 
otto, cinque dei quali in stato di detenzione: il costruttore 
Scipione Del Carmine, detto "Mastro Viola”, il progetti- 
sta e direttore dei lavori, ing. Francesco Lombardi, l’im- 
presario Giuseppe Landucci, l’ingegner Nicola Cafagna, 
capo dell’ufficio tecnico comunale di Barletta, il finanzia- 


@ tore e socio del costruttore Eligio Turi. Le imputazioni di 


cui dovranno rispondere sono molto gravi: omicidio e le- 
sioni aggravate, falso ideologico e corruzione. Fino- 
ra essi hanno adottato una linea di difesa comune: sosten- 
gono che il palazzo di via Canosa sia crollato non per de- 
ficienza di costruzione ma per un imprevedibile ed im- 
provviso cedimento del terreno. Alcuni episodi sembrano 
smentire questa tesi. Già due giorni prima del crollo il co- 
struttore Del Carmine e l’ingegner Lombardi avevano di- 
scusso a lungo sull’opportunità d’avvertire gli inquilini e per 
sfollare lo stabile. Pochi secondi prima della catastrofe lo 
stesso Lombardi, che si trovava sul posto, fu sentito gri- 
dare alla portiera dello stabile: « Si salvi! ». Un commento 
severissimo sugli appaltatori disonesti è stato pronunciato 
sull'intera vicenda dal procuratore della repubblica di Tra- 
ni nella requisitoria scritta con la quale chiese il rinvio 
a giudizio degli imputati. « 11 tremendo disastro », egli ha 
detto, « pone nel massimo risalto l’indispensabilità dell’in- 
tervento regolatore dello Stato in un campo d’attività dove 
allettanti prospettive di facili guadagni possono indurre 
tecnici e costruttori ad abusi che, mettendo a repentaglio 
i beni e la vita stessa dei cittadini, debbono essere preve- 
nuti, raffrenati e repressi... I mezzi atti a rendere operante 
e proficuo l'intervento dello Stato ci sono nel nostro or- 
dinamento giuridico: il male, invece, è che non sempre 
essi vengono usati ». 


@® Sul crollo di Barletta e sui fenomeni d’incontrollata 
speculazione edilizia cui esso è direttamente o indiretta- 
mente collegato, ”’ L'Espresso” ha pubblicato due articoli, 
di Gianni Corbi e Livio Zanetti, comparsi sul numero 39 
del 1959 con questi titoli: ”I pirati del cemento” e Una 
casa cresciuta sul vuoto”. 
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dente cattolico. Quale sia l’at- 
teggiamento di Kennedy nei 
confronti delle gerarchie catto- 
liche egli lo rivelò in un mo- 
mento di candore, due settima- 
ne fa, nel corso d'un ricevi- 
mento offerto in suo onore qui 
a New York. «Nel West Virgi- 
nia l’elettorato (protestante) ha 
sotterrato tre metri sottoterra 
la controversia religiosa », disse 
Kennedy al Waldorf-Astoria: 
«se ora si riuscisse a persuade- 
re i cattolici a smettere di par- 
larne, tutto sarebbe a posto ». 
Nei mesi scorsi, Kennedy, e i 
suoi amici dentro e fuori della 
Chiesa cattolica, avevano fatto 
di tutto per persuadere jl pub- 
blico che la dottrina per cui la 
Chiesa ha il dovere d’interveni- 
re nella politica è un relitto del 
passato, per eliminare qualsia- 
si equivoco sulla posizione del 
candidato. 


Reazione 


N occasione del recente con- 

gresso dei direttori di quoti- 
diani, Kennedy alYultimo mo- 
mento decise di non parlare del- 
la politica americana nei paesi 
sottosviluppati e dedicò un inte- 
ro discorso al tema delle sue 
idee in materia di Chiesa e Sta- 
to. «Sono sicuro» disse «che 
qualsiasi candidato crede alla 
separazione fra Chiesa e Stato, 
al mantenimento della libertà 
religiosa, alla fine dei pregiudizi 
religiosi, e alla completa indi- 





pendenza delle autorità politi- - 


che da qualsiasi forma d’inter- 
ferenza ecclesiastica >». E ag- 
giunse anche: « La Corte supre- 
ma ha dichiarato che fra coloro 
che sono chiamati a ricoprire 
cariche pubbliche non ci sono 
né ebrei, né gentili, né cattoli- 
ci, né agnostici perché la religio- 
ne è al di fuori della sfera poli- 
tica. Io non sono il candidato 
cattolico alla presidenza. Non 
aspettatevi che io vi spieghi e 
difenda ogni atto o dichiarazione 
fatta da ogni Papa o prete qui 
o altrove, in questo secolo o in 
un altro. La Chiesa non ha di- 
ritto di controllare la mia con- 








dotta come pubblico ufficiale 
che ha giurato di fare il pro- 
prio dovere ». Queste ripetute 
prese di posizione accompagna- 
te dall’appoggio d'influenti per- 
sonalità protestanti che hanno 
fatto appello all'elettorato per- 
ché non giudichi un candidato 
dalla sua religione, e il sostan- 
ziale margine ottenuto in uno 
stato come il West Virginia, do- 
ve i cattolici sono solo il cinque 
per cento della popolazione, ave- 
va dato l'illusione a Kennedy di 
aver superato l'ostacolo maggio- 
re alla sua nomina. L’interven- 
to dell’”Osservatore Romano”, 
con un documento che viene 
qui considerato ufficioso, rimet- 
te ora tutto in discussione, Le 
gerarchie cattoliche per jl mo- 
mento mantengono il più asso- 
luto silenzio. L'organo della dio- 
cesi di New York, che esce il ve- 
nerdì, non ha neppure la no- 
tizia dell’articolo dell’ ’Osserva- 
tore Romano” ma i non catto- 
lici non sono altrettanto silen- 
ziosi. Il dottor Ramsey Pollard, 
presidente della Southern Bap- 
tist Convention”, di cui fanno 
parte quasi 10 milioni di batti- 
sti, ha dichiarato che prima di 
poter accusare gli altri d'’ostili- 
tà a priori, i cattolici devono 
pentirsi dei propri peccati e im- 
parare a praticare la separazio- 
ne dello Stato dalla Chiesa e il 
rispetto della libertà di coscien- 
za. E a Cambridge, Albert Le- 
vitt, candidato repubblicano per 
il Senato nel New Hampshire, 
che aveva scritto al Papa per- 
ché chiarisse se un presidente 
cattolico è obbligato a seguire 
l'opinione delle gerarchie eccle- 
siastiche nei casì in cui ci sia 
conflitto fra queste e le leggi e 
la Costituzione americana, ha 
dichiarato che a suo parere, il 
Vaticano ha risposto alla sua 
domanda. « Ora spetta al sena- 
tore John Kennedy di dire ca- 
tegoricamente se è pronto a 
preservare, proteggere e difen- 
dere la Costituzione al cento per 
cento nonostante il parere con- 
trario dell’’Osservatore Roma- 
no”. Se non fa una tale dichia- 
razione il problema religioso va 
inequivocabilmente presentato al 
popcelo americano ». 


LA NOTA DELL'OSSERVATORE ROMANO 
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I CATTOLICI 


PREFERISCONO 
IGNORARIA 


ARIGI, I giornali francesi 

hanno riportato in breve e 
con scarso risalto l'articolo del- 
l'”’Osservatore Romano” in cui 
si ricorda ai ‘cattolici ch’essi 
debbono ubbidienza alla Chiesa 
non solo per ciò che riguarda 
il campo spirituale ma anche 
quello politico. E' in generale 
la sorte che viene riservata alle 
notizie dal Vaticano. Il “Figa- 
ro”, del conservatorismo catto- 
liceo non ne ha parlato più am- 
piamente di ""Témoignage chré- 
tien"”, settimanale dei cattolici 
sociali, 

Quest’atteggiamento si po. 
trebbe spiegare col fatto che nei 
giorni in cui l'articolo è com- 
parso, l'attenzione di tutti era 
centrata su avvenimenti assai 
più importanti. S'era occupati 
a chiederci quali sarebbero sta- 
te le conseguenze dello scacco 
della conferenza al vertice e se 
Kruscev a Berlino avrebbe com. 
piuto qualche gesto irreparabile, 

Ma anche in tempi più tran- 
quilli l'eco dell'articolo del. 
l' Osservatore” che conferma il 
paternalismo della Chiesa ro- 








mana. e il suo conservatorismo 


politico non sarebbe stata 
vasta. Stando in Francia s’'av- 
verte come l'invito contenuto 


nell'articolo, abbia soprattutto 

un valore interno per l'Italia. 
La gerarchia cattolica in 
Francia. ha assunto dopo la fi- 
ne della guerra una parte di 
moderatrice nei confi‘onti delle 
direttive vaticane. Egsa non 
mi. e sul 


vuole creare proble 
terreno politico intende muo- 
versi con molta cautela. I ve- 


scovi che nel ‘40 furono pronti 
a schierarsi a fianco di Petain, 
immaginando una restaurazione 
del cattolicesimo sulle rovine 
della massoneria e del marxi. 
smo, sono stati molto riservati 
nei confronti di de Gaulle. Essi 
sono anche riluttanti a ricono- 
scere all'MRP (la Democrazia 
cristiana francese) la responsa 
bilità di rappresentare i cre- 
denti. Nessuno nella Chiesa 
francese immagina che possa 
tornare il giorno in cui il par- 
roco abbia una voce decisiva 
sulla condotta morale e politica 
dei cattolici, 


Profonde differenz 





N Italia esistono milioni di 

contadini, d’operai e di borghe. 
si che pur essendo cattolici vota. 
no per i comunisti o i socialisti. 
In Francia la situazione è pro- 
fondamente diversa. Chi è comu. 
nista o socialista o radicale, è 
ateo. Chi è liberale, conservato» 
re o mazionalista, è cattolico, La 
destra e la sinistra sono divise 
nettamente anche sul piano re- 
ligioso, 

Vi sono regioni, è ‘vero, dove 
esiste una forte maggioranza 
cattolica, come ad esempio la 
Bretagna, Ma anche qui il pro- 
blema è semplice, I contadini, i 
pescatori e gli operai bretoni 
che credono in Dio, sono per 
tradizione politicamente a de- 
stra. .Il parroco, è la massima 
autorità civile del paese, non 
ha a sinistra concorrenti peri- 
colosi. Alle elezioni il cattolico 
bretone sceglie fra il candidato 
indipendente, quello gollista 0 
il democristiano ugualmente 
bene accetti alla Chiesa. 

Altre zone invece, per esem- 
pio i dipartimenti del centro, 
registrano un netto predominio 
di non cattolici che in maggio- 
ranza votavano, un tempo, per ì 
radicali e i socialisti e che oggi 


votano per il partito comunista. 
Sono per lo più piccoli proprie. 
tari di campagna, fittavoli, si- 


mili ai mezzadri dell'Emilia. 0 
della Toscana o dell'Umbria. Ma 


mentre i mezzadri emiliani, to- 
scani, umbri, che votano per 
Togliatti sono, almeno esterior- 
mente, cattolici. i proprietari e 
i fittavoli delle regioni francesi 
di cui si parla, prima d'essere 
comunisti sono deli liberi pensa. 
tori; non sono cristiani. 

In queste regioni esistono 
paesi dove, su mille abitanti. i 
cattolici praticanti non raggiun- 
gono nemmeno la percentuale 
dell'uno per cento. Sono come 
degli stranieri che vivono 
strettamente intorno al loro 


parroco, Non è nemmeno im- 
maginabile che uno di questi 
cattolici, generalmente vecchi: 


signore, o superstiti d’un certo 
mondo aristocratico, abbia dei 
dubbi politici. Dai tempi di 
Luigi XVI sono più a destra del 
loro parroco. 

Nel suo complesso, la situa- 
zione francese può dunque dir- 
si l'opposto di quella italiana 
ln Italia c'è un ottanta per 
cento di cattolici, fra cui. una 
notevole parte vota per la sini. 
stra o è già suscettibile di sci- 
volare politicamente in quella 
direzione. In Francia c'è un ot- 
tanta per cento di non cattolici 
fra cui una buona metà s'indi. 
rizza naturalmente verso i par- 
titi di destra, gli stessi per cui 
vota il venti per cento di cat. 
tolici. 


Conflitti di coscienze 





L cattolico di sinistra in Fran- 

cia appartiene quasi necessa. 
riamente alla categoria degli in- 
tellettuali ed è fra gli inteliet- 
tuali soltanto, quindi, che pos- 
sono determinarsi conflitti fra 
la coscienza politica e quella re- 
ligiosa, In proposito, in Francia 
esiste tutta una tradizione. Per 
fermarsi ai tempi più recenti 
basta ricordare i casi di Geor- 
ges Bernanos, di Jacques Mari- 
tain, di Francois Mauriac. Ber- 
nanos dei tre era il più sincero 
e generoso; come cattolico pra- 
ticante aderiva, in politica, al- 
"Action Francaise” e allo 
scoppio della guerra civile di 
Spagna, trovandosi a Maiorca 
fu vicino al movimento franchi- 
sta. Ciò non gl’impedì nei gior- 
ni successivi di condannare la 
ferocia del falangismo, la viltà 
del clero che l’appoggiava, di 
denunciare davanti al mondo il 
franchismo, e l'ipocrisia del non 
intervento e di diventare uno 
dei più violenti avversari del fa. 
scismo e dei suoi complici in 
Francia, numerosi proprio fra i 
cattolici. Anche Maritain, tomi- 
sta in teologia, ha sempre avu- 
to nei momenti critici un at- 
teggiamento decisamente avver. 
so al fascismo e al conservato- 
rismo. Mauriac, che può sor- 
prenderci per le sue contraddi- 
zioni, non ha mai smentito la 
sua fede nella democrazia. 

Nel dopoguerra s’è accentuato 
in Francia un fenomeno le cui 
origini risalgono alla rivoluzio- 
ne: l'accrescersi del fascismo e 


del cattolicesimo fra i letterati 
Sì tratta d’un fenomeno d'ordi- 
ne estetico che si manifesta 
quando la fede nella scienza, 
nella ragione, nel progresso 
ha esaurito le sue attratti- 


ve, Piuttosto che somigliare a 
Homais, il farmacista di ”Mada. 
me Bovary". l'intellettuale fran. 
cese inclina verso la religione; 
ma in genere lo snobismo reli- 
gioso diventa, in politica, con- 
servatorismo. L'accordo dunque 
è perfetto. 

Diversa è la situazione di 
quei cattolici dalle vive reazio- 
ni morali, che ‘li spingono in 
politica ad atteggiamenti oppo- 
sti a quelli assunti dalla Chie- 
sa. E' il caso ad esempio di un 
Claude Bourdet che dai giorni 
della resistenza milita nel cam- 
po delle sinistre, Ma un Claude 
Bourdet ha già da tempo risolto 
i suoi conflitti interiori; infatti 
oggi egli è una delle maggiori 
personalità del partito socialista 
unificato e uno dei giornalisti 
più bersagliati dalla censura 
per il suo atteggiamento favo- 
revole all'indipendenza algerina. 

Bourdet non è un caso isola- 
to. La lunga tradizione d’auto- 
nomia della chiesa francese ha 
attenuato i vincoli d’ubbidienza 
dell’intellettuale cattolico che 
rimane soprattutto un indivi- 
dualista. Anche se il parroco 
avesse in mente d’'ammonirlo, 
cosa che nel clero francese è 
poco probabile, gli sarebbe dif- 
ficile raggiungerlo. 

M. CAN 














MAO TSE-TUNG 


RA che Eisenhower e _Kruscev 


sono rimpatriati, è possibile sta- 


bilire le vere cause del fallimento 


della conferenza al vertice che si 
sarebbe dovuta tenere la settima- 


na scorsa a Parigi? Mentre il caso 
dell'aereo americano U2 abbattuto 
il primo maggio dai russi nei din- 
torni di Svervlovsk è stato por. 
tato all’ONU si può dire che la di- 
stensione sia irrimediabilmente 
compromessa? Kruscev s'è irrigi- 
dito perché sinceramente offeso da 
Eisenhower che assume la respon- 
sabilità dell'aereo spia o perché vi 
è stato costretto da una situazione 
determinatasi nel Presidium? So- 
no queste le domande che inten- 
diamo porle, Tanto per comincia- 
re: che significato può darsi alla 
speranza di Kruscev riguardante 
una conferenza al vertice di qui a 
sei o otto mesi? 


Sei o otto mesi rappresentano e- 
sattamente il periodo di tempo che 
ci separa dal giorno in cui gli Stati 
Uniti saranno guidati da un nuovo 
presidente. Kruscev ha più o meno 
esplicitamente ripetuto che non in- 
tende più trattare con Eisenhower: 
che non si fida di lui, che non cre- 
de nell’intenzione dell’attuale pre- 
sidente americano di mantenere gli 
impegni assunti ed in ogni caso di 
considerarli validi fino al vunto da 
essere rispettati anche dal suo suc- 
cessore. Innanzitutto, quindi, Kru- 
scev ha deciso d’aspettare fino a 
quando sarà eletto un nuovo pre- 
sidente alla Casa Bianca. Questo 
spiega in sostanza il rinvio di sei o 
otto mesi deciso da Kruscev, per- 
ché non credo che egli s’attenda in 
quello stesso periodo dei mutamen- 
ti all’interno del blocco sovietico. 
Naturalmente, è possibile e proba- 
bile che, nonostante le aspettative 
di Kruscev, si verifichino dei mu- 
tamenti anche pel settore comuni- 
sta. Certo, il leader sovietico spera 
che diminuiscano le pressioni cui 
è sottoposto e che ciò avvenga con 
l’aiuto d’alcuni uomini fidati che 
ha nel partito. Si tratta di pressio- 
ni che si sono fatte sentire in mo- 
do particolare nel periodo che pre- 
cedette l’incontro di Parigi. Queste 
speranze di Kruscev comunque 
non possono spiegare la decisione 
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di rinviare per un periodo determi- 
nato gli incontri con gli occidentali. 
Il rinvio di sei o otto mesi va visto 
essenzialmente alla luce dei muta- 

* menti che dovranno inevitabilmen- 
te verificarsi sulla scena politica 
americana. 


Come sfrutterà, Kruscev, l’inter- 


vallo che, stando alle sue intenzio- 


ni, lo separa dalla ripresa dei ne- 
goziati con l'Occidente? 


Che egli voglia mantenere aper- 
ta la porta dei negoziati, non c’è 
alcun dubbio. L’ha detto più volte 
a Parigi e l’ha ripetuto a Berlino. 
Non solo, ma s'è rivolto al Consi- 
glio di sicurezza dell'ONU accu- 
sando gli Stati Uniti di minacciare 
la pace del mondo, e così facendo 
ha agito entro lo statuto delle Na- 
zioni Unite. In altre parole, pur 
sabotando l’incontro al vertice egli 
sottolinea di voler mantenere i 
contatti entro la procedura della 
diplomazia internazionale. Per di 
più, com’egli stesso disse a Berlino, 
desidera evitare qualsiasi ulteriore 
aggravarsi della tensione che s'è 
venuta a creare in seguito al falli- 
mento della sommità. 

D'altra parte, sarebbe estrema- 
mente difficile per Kruscev starse- 
ne seduto tranquillamente a girare 
i pollici per i prossimi sei o otto 
mesi. Egli sarà soggetto a continue 
pressioni perché si faccia qualcosa: 
quando arrivò a Berlino, gli ap- 
plausi dei seguaci di Ulbricht furo- 
no tumultuosi, ma diminuirono 
sensibilmente quando raccomandò 
d’aspettare pazientemente per la 
soluzione del problema di Berlino. 
Intanto si farà sempre più prepo- 
tente, dietro le quinte si capisce, la 
voce di coloro che vogliono affron- 
tare subito la crisi di Berlino. Ma 
non sarà solo questa vitale città 
tedesca ad occupare le prime pa- 
gine dei giornali nei prossimi sei 
o otto mesi. Kruscev promuoverà 
certamente un’ulteriore offensiva 
diplomatica che avrà come obbiet- 
tivo la neutralizzazione dell’anello 
di basi americane che circondano 
l’Unione Sovietica. Egli domanderà 
alla Turchia, alla Persia, al Giap- 
pone e probabilmente anche alla 
Corea del Sud, la Norvegia, il Pa- 
kistan, la promessa di non permet- 
tere agli Stati Uniti d’usare le basi 
situate nel loro territorio per atti 
che infrangano la sovranità dell’U- 
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nione Sovietica. É stessa richiesta 
verrà fatta ai paei europei dove ci 
sono basi americane. E, come ha 
già fatto in passato, accompagne- 
rà queste richieste con una buona 
dose di minacce. In altre parole, 
egli cercherà di costringere tutti 
questi paesi ad impegnarsi in modo 
che ne derivi una diminuzione 
della loro validità come alleati de- 
gli Stati Uniti. 

In parte, Kruscev ha già raggiun- 
to questo scopo: la Norvegia e il 
Pakistan hanno protestato contro 
l’uso delle basi per voli del tipo di 
quello dell’apparecchio da spionag- 
gio americano abbattuto negli Ura- 
li. E Kruscev continuerà questa 
campagna diplomatica con sempre 
maggiore energia. 

Il fallimento di Parigi l’ha in- 
dubbiamente aiutato in questo, 
perché sarebbe stato estremamen- 
te più difficile per lui promuovere 
una simile offensiva diplomatica 
se i colloqui al vertice avessero a- 
vuto normalmente luogo. 

Ad aiutarlo sono sopraggiunte 
anche alcune crisi politiche, come 
quelle della Corea del Sud e della 
Turchia, alle quali vanno collegatè 
le dimostrazioni verificatesi in 
Giappone. In tutti questi paesi i 
governi che mantenevano stretti 
legami militari con gli Stati Uniti, 
sono diventati oggetto di aspre cri- 
tiche per cui al malcontento do- 
vuto a ragioni di politica interna 
s'accompagnano profonde reazioni 
antiamericane. Kruscev farà quin- 
di di tutto per usare l’incidente 
dell’U2 allo scopo d’intensificare il 
fermento politico in tutti quei pae- 
si e di rafforzare le richieste popo- 
lari per l’allentamento dei legami 
militari con. gli Stati Uniti. 

Kruscev, a Berlino, ha detto ch’è 
più saggio aspettare sei o otto mesi 
prima di firmare un trattato di pa- 
ce separato con la Germania orien- 
tale. D'altra parte, temo che nei 
prossimi sei o otto mesi si faran- 
no sentire nel mondo sovietico 
pressioni molto serie perché egli 
agisca definitivamente a proposito 
di Beflino. Come si ricorderà, 
quando nel novembre del 1958 
Kruscev gettò sulla scena interna- 
zionale questa nuova crisi, impose 
un limite di sei mesi. Egli sperava 
che durante quel periodo l’Occi- 
dente avrebbe iniziato a negoziare 
per raggiungere un accordo con la 
Russia sulla questione di Berlino. 
Quel limite di tempo è stato proro- 
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gato più volte, sempre con la scusa 
che in tal modo sarebbe stato più 
facile convocare l’incontro al ver- 
tice e dare il via ai negoziati. 

Ora, non c’è dubbio, molti mem- 
bri del Presidium e molti uomini 
politici della Germania orientale 
chiederanno: « Quante volte anco- 
ra intendi rinviare la soluzione del 
problema di Berlino? Non s’è avu- 
ta alcuna conferenza al vertice; hai 
riscontrato ch’è impossibile sedersi 
intorno ad un tavolo insieme ad Ei- 
senhower; quindi la logica richiede 
che finalmente s’affronti la que- 
stione berlinese ». 

Opporre resistenza a tutte que- 
ste pressioni potrebbe quindi esse- 
re molto difficile per Kruscev, e 
non si può escludere che, anche 
contro le sue migliori intenzioni, 
egli sia costretto ad agire. Non 
credo perciò che si debba dare ec- 
cessiva importanza alla sua dichia- 
razione di non firmare un trattato 
unilaterale con la Germania orien. 
tale prima dello scadere di altri sei 
o otto mesi. Pochi giorni prima del- 
l'incontro di Parigi, per esempio, 
Kruscev disse che l’incidente del- 
l'aereo americano abbattuto nei 
cieli della Russia non aggravava 
la situazione internazionale: che la 
faccenda dell’U2 non sarebbe ap- 
parsa nell’agenda delle discussioni 
tra i quattro grandi. Dopo solo po- 
chi giorni egli dovette rimangiar- 
si ciò che aveva detto. Non si può 
quindi escludere ch’egli' debba ri- 
mangiarsi anche le parole dette a 
proposito di Berlino. 

Non sto facendo profezie o pre- 
visioni: dico solo che non escludo 
la possibilità d’un totale mutamen- 
to in questo campo e che lo stesso 
Kruscev non sa esattamente cosa 
farà o sarà costretto a fare a tale 
proposito. Ritengo che prima di re- 
carsi a Parigi, il leader sovietico 
pensasse di dover affrontare defi- 
nitivamente la crisi di Berlino en- 
tro la prossima estate, nei mesi di 
luglio e agosto. Ho saputo che una 
personalità del suo ambiente ebbe 
ad esprimere la certezza, alla vigi- 
lia della partenza di Kruscev per 
Parigi, che l’incontro al vertice a- 
vrebbe avuto luogo e che qualora 
non si fosse raggiunto un accordo 
su Berlino, allora l’Unione Sovie- 
tica avrebbe senz’altro firmato un 
trattato unilaterale con la Germa- 
nia orientale durante l’estate. E 
quella personalità dell'ambiente di 
Kruscev precisò a tale proposito 
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che luglio e agosto sarebbero pro- 
babilmente divenuti due mesi e- 
stremamente critici. Se questo è 
quanto si pensava al Cremlino pri- 
ma del fallimento di Parigi, non si 
vede perché quelle forze di pres- 
sione che operavano allora debba- 
no, ora allentare la loro azione. 


I russi quali effetti pensano che 
la crisi di Parigi possa avere negli 
Stati Uniti? 


Certo, Kruscev pensa di aver fat- 
to fare una brutta figura ad Eisen- 
hower e che per quanto violenta 
sia stata la reazione americana con- 
tro Kruscev, subito dopo gli avve- 
nimenti di Parigi, gli uomini poli- 
tici, i partiti e l'opinione pubblica 
dopo aver analizzato con calma 
quant’è avvenuto, arrivano a con- 
clusioni poco soddisfacenti dell’at- 
tuale amministrazione repubbli- 
cana. 

Kruscev prevede un indeboli- 
mento del prestigio del Pentagono, 
ciò che potrebbe facilmente aiuta- 
re l’affermarsi d’un atteggiamento 
più conciliativo nei confronti della 
Russia. Il prossimo presidente de- 
gli Stati Uniti potrebbe cioè essere 
un uomo più adatto di Eisenhower 
ai negoziati necessari prima d’un 
altro incontro al vertice. E’ diffi- 
cile, naturalmente, fare previsioni 
sui risultati delle imminenti ele- 
zioni americane, ma non va sotto- 
valutata la dichiarazione del sena- 
tore Kennedy, finora favorito alla 
candidatura democratica, il quale 
ha detto esplicitamente che al po- 
sto di Eisenhower avrebbe chiesto 
scusa per il volo di spionaggio del- 
l’U2 in modo da salvare la sommi- 
tà dal naufragio. In altre parole, 
Kennedy ha dichiarato che se fosse 
stato presidente degli Stati Uniti 
avrebbe agito in maniera più con- 
ciliante. Questo, per Kruscev, è 
stato già un successo. 

Non si può escludere che una 
possibile rinascita dell'atmosfera 
della guerra fredda negli Stati U- 
niti faccia rimpiangere a Kennedy 
d’aver fatto dichiarazioni che po- 
trebbero essergli costata l’elezione 
alla Casa Bianca, ma data la flui- 
dità esistente sulla scena america- 
na, Kruscev ritiene che, a lungo an- 
dare, gli avvenimenti di Parigi ser- 
viranno a promuovere un atteggia- 
mento più conciliante della Casa 
Bianca. 
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Veniamo ora a quant'è accaduto 
a Parigi. Quali furono le pressioni 
che indussero Kruscev a compor- 


tarsi in tal modo? E’ giusto attri- 
buire al maresciallo Malinovski la 
iniziativa del nuovo atteggia- 
mento? _ 

Su tutto questo ho i miei dubbi. 
Malinovski non è il tipo di mare- 
sciallo che osi andare contro Kru- 
scev. Egli fu chiamato al ministero 
della Difesa in sostituzione di Zu- 
kov appunto per essere sempre sta- 
to uno dei più docili e obbedienti 
rappresentanti dell’esercito. 

Certo, l’aristocrazia militare so- 
vietica si trova spesso in opposizio- 
ne a Kruscev a causa della ridu- 
zione delle armi tradizionali. Una 
ripresa della tensione internazio- 
nale può interessare i rappresen. 
tanti dell’esercito. Ma non credo 
che l’aristocrazia militare abbia og- 
gi in Russia una forza politica tale 
da influire sulla politica estera del 
Cremlino. Malinovski non è nem- 
meno membro del Presidium, men- 
tre è appunto in questo organismo, 
così come nel Comitato centrale, 
che si sono sempre fatte sentire le 
opposizioni agli incontri alla som- 
mità, opposizioni che oggi sono sta. 
te rafforzate ulteriormente dall’ap- 
poggio cinese. 

Mao Tse-tung e i critici di Kru- 
scev in seno al Cremlino hanno in- 
fatti rafforzato i loro legami. 

Si tratta naturalmente di un’ipo- 
tesi, ma secondo me le cose sono 
andate così. Kruscev andò a Parigi 
con l’intenzione d’iniziare i nego- 
ziati con gli Occidentali. Egli cioé 
aveva ottenuto l’approvazione al- 
l’incontro al vertice in seno al Pre. 
sidium pochi giorni prima di parti- 
re per Parigi. Questo spiega per- 
ché il 12 maggio, e anche successi- 
vamente, Kruscev abbia detto che 
l'incidente dell'aereo americano 
non doveva interferire negli im- 
minenti negoziati alla sommità. 
Successivamente si verificò un im- 
provviso capovolgimento: il Presi- 
dium aveva definitivamente deciso 
d’opporsi alla sommità. Una deci- 
sione che potrebbe anche essere 
stata presa quando Kruscev aveva 
già lasciato Mosca e che fu comu- 
nicata al leader sovietico mentre 
era in viaggio o appena mise piede 
su suolo francese. 
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Solo in questo modo si possono 
spiegare le improvvise contraddi- 
zioni tra le precedenti dichiarazio- 
ni di Kruscev a proposito della 
sommità e il suo comportamento a 
Parigi. Ed è appunto perché im- 
provvisi e radicali mutamenti in 
seno al Presidium sono possibili 
anche in futuro, che non è oppor- 
tuno fare eccessivo affidamento al- 
le dichiarazioni di Kruscev sui sei 
o otto mesi da aspettare prima di 
risolvere la questione di Berlino. 
Il Presidium potrebbe ancora una 
volta capovolgere la situazione. 

Ed è bene tener presente un’al- 
tra cosa, se si vuole mettere nella 
giusta prospettiva quanto avvenne 
a Parigi. Sebbene Kruscev abbia 
agito sotto il peso di potenti pres- 
sioni, egli era sincero quando se la 
prese col presidente Eisenhower. 
Bisogna ricordare che durante gli 
ultimi dodici mesi, il leader sovie- 
tico ha fatto di tutto per dar vita, 
sia in Russia che nei paesi del bloc- 
co comunista; ad una specie di mi- 
to: il mito di Eisenhower. Il presi- 
dente americano era l’uomo della 
pace; l’onesto soldato che vuole 
evitare la guerra. Eisenhower per 
poco non fu candidato al premio 
Lenin per la pace. Venne descritto 
come il leader del partito della pa- 


ce che si trovava ai ferri corti con 
i militaristi e i guerrafondai del 
gruppo Rockefeller. 

Nel calendario di Kruscev il pre- 
sidente Eisenhower divenne quasi 
un santo, proprio come Roosevelt 
fu quasi un santo nel calendario 
di Stalin. E durante tutto il perio- 
do in cui Kruscev costruì questa 
leggenda di Eisenhower, uomo del- 
la pace, Pechino sostenne in ogni 
occasione ch’era follia dare tanto 
credito al presidente americano, e 
che l’uomo della Casa Bianca non 
era migliore degli altri imperialisti. 

Di fronte al Soviet Supremo, il 
leader sovietico arrivò a dichiarare 
addirittura d’essere più che sicuro 
che il presidente americano non 
sapeva nulla del volo di spionaggio 
dell’U2. Quando più tardi Eisenho- 
wer disse ch’era a conoscenza delle 
attività dell’U2 e il segretario di 
Stato Herter aggiunse che non solo 
ne era a conoscenza, ma che aveva 
emanato l’ordine di procedere alle 
operazioni di volo di spionaggio, 
operazioni che sarebbero regolar- 
mente continuate, Kruscev fece 
una brutta figura di fronte al So- 
viet Supremo. 

Mao Tse-tung dichiarò subito che 
coloro che ritengono che Eisenho- 
wer sia migliore degli altri impe- 
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rialisti, avevano ora il motivo di 
ricredersi e di metter giudizio. In 
altre parole, nella controversia 
russo-cinese è stato lo stesso Eisen- 
hower ad aiutare Mao offrendo le 
prove che Kruscev s'era sbagliato. 
Quest'ultimo aveva quindi dei mo- 
tivi personali per sentirsi furioso 
nei confronti del presidente ameri- 
cano, che gli aveva procurato, in 
seno al blocco comunista, uno 
smacco più grave al suo prestigio 
di quelli procuratigli da Molotov, 
Kaganovic, Zukov e tutti gli altri 
messi insieme. 

Eppure non credo che Kruscev 
prevedesse un fallimento così im- 
mediato della sommità. Qualco- 
s'altro dev’essere successo. Un 
giorno forse gli storici frugheran- 
no gli archivi di questo incontro 
e ci diranno tutta la vera storia. 
Come si ricorderà, la sera del lu- 
nedì 16 maggio, Kruscev si vide 
con de Gaulle e convenne con lui 
che til giorno successivo, cioè il 
martedì, sarebbe stato « un giorno 
di riflessione ». 

Questo spiega perché quel mar- 
tedì il leader sovietico improvvisa- 
mente si recò insieme al marescial- 
lo Malinovski a visitare i vecchi 
campi di battaglia della Marne. Se 
doveva essere un « giorno di ri- 


flessione » lo si poteva benissimo 
passare in campagna; ma quando 
Kruscev giunse al luogo prefisso 
ricevette improvvisamente un 
messaggio dal generale de Gaulle 
che lo invitava a recarsi quello 
stesso pomeriggio ad un incontro 
con i tre grandi dell’Occidente. 

Kruscev fece immediato ritorno 
all'ambasciata sovietica; dopo co- 
minciò la tragicomica serie di con- 
versazioni telefoniche in cui Kru- 
scev disse ch’era disposto a recarsi 
all'appuntamento sempre che fosse 
chiaro che non si trattava dell’ini- 
zio formale delle conversazioni al 
vertice. In altre parole, egli non 
aveva nulla in contrario ad incon- 
trarsi con i colleghi occidentali, 
Eisenhower compreso, per chiarire 
la faccenda dell’U2; ma non era di- 
sposto a sedersi intorno ad un ta- 
volo per aprire le conversazioni al 
vertice: voleva un altro incontro di 
preparazione. 

Le conversazioni telefoniche tra 
l’Eliseo e l’ambasciata sovietica 
continuarono tutto il pomeriggio 
di martedì, finché i leaders occi- 
dentali, invece d’accettare la pro- 
posta d’un incontro interlocutorio, 
pubblicarono la dichiarazione che 
l’incontro al vertice era impossi- 
bile, poiché Kruscev non s'era fat- 
to vivo. 

La mia impressione è che fino 
all'ultimo momento Kruscev fosse 
ancora indeciso sul da farsi: tron- 
care immediatamente la sommità o 
lasciare che i negoziati iniziassero. 
E’ chiaro quindi che entrambe le 
parti vollero far naufragare la 
sommità. E perché le due parti non 
furono. interessate a salvare l’in- 
contro al vertice? Perché si con- 
vinsero che c’era poco da negozia- 
re e perché nessuno era disposto a 
scendere a compromessi o ad ac- 
cordi sui problemi che erano al. 
l’ordine del giorno: il disarmo e la 
sospensione degli esperimenti nu- 
cleari per non parlare di Berlino. 

Ho detto che Kruscev era vera- 
mente risentito nei confronti di Ei- 
senhower. E ci fu un altro motivo 
per questo. Quando il leader sovie- 
tico si recò in America, aveva ilo 
scopo principale d’incontrarsi con 
il presidente americano. Eisenho- 
wer, nel momento in cui parlava di 
recarsi a Mosca, faceva il possibile 
per minimizzare l’importanza del- 
la visita. Dichiarò che sarebbe an- 
dato nella capitale sovietica e che 


avrebbe poi proseguito per il Giap. 
pone, di qui nella Corea del Sud 
dove aveva già un appuntamento 
con Si Man Ri, che si sarebbe cioè 
trattato d’un giro del mondo di cui 
Mosca sarebbe stata una delle 
tappe. 

Non ci si deve stupire quindi se 
Kruscev si risentì di questi tenta- 
tivi di minimizzare la visita di Ei- 
senhower al Cremlino e di mini- 
mizzare anche un eventuale incon- 
tro al vertice. Quando il presiden- 
te americano disse che sarebbe an- 
dato a Parigi solo per sette giorni, 
non di più, perché aveva un appun- 
tamento importante a Lisbona, 
Kruscev collegò certo i due fatti 
concludendo che dopotutto coloro 
che in seno al blocco comunista si 
erano opposti alla sommità non a- 
vevano proprio tutti i torti. Non 
c'è quindi un motivo particolare 
che ha indotto il leader sovietico a 
rinunciare all'incontro al vertice: 
si tratta di molti e svariati motivi. 


Le pressioni che si sono verifica- 
te al Cremlino e nel blocco comu- 
nista, sono così forti da mettere in 


pericolo la posizione di Kruscev? 


Non credo. Sono pressioni abba- 
stanza forti da costringerlo a mo- 
dificare il proprio atteggiamento, 
ad adattare la sua politica, ma non 
penso che esista la probabilità di 
una caduta di Kruscev nel futuro 
prevedibile. La posizione di Kru- 
scev è salda: egli non ha rivali al 
Presidium, non ci sono pretenden- 
ti alla sua successione: egli ha da- 
vanti a sé solo dei critici. Penso 
che egli stia affrontando un gioco 
molto complicato: quando si trova 
di fronte ad una decisa opposizione 
alla sua politica, e cade in difficol- 
tà, come nel caso di Eisenhower, 
allora s’adatta alle circostanze, 
cambia atteggiamento, modifica la 
linea politica. Quindi, dopo aver 
soffocato le pressioni, prova di nuo- 
vo a far prevalere la sua politica 
originaria. Abbiamo assistito a que- 
sto fenomeno più volte in passato 
e l'abbiamo visto anche in questi 
giorni: a Parigi fa naufragare la 
sommità e nel medesimo tempo la 
rilancia a scadenza di sei o otto 
mesi, A Parigi minaccia di buttare 
Berlino nella crisi e a Berlino rin- 
via la crisi invocando pazienza. 


In seguito alla crisi di Parigi, 

ual’è l’equilibrio mondiale? 

Per il momento è molto difficile 
giungere a conclusioni. Bisogna a- 
spettare alcuni mesi per vedere 
tutte le ripercussioni e le conse- 
guenze del fallimento della confe- 
renza di Parigi. Non c’è dubbio che 
Kruscev ‘abbia subito una sconfitta 
nel campo della propaganda nei 
confronti dell'Europa occidentale: 
in Inghilterra, in Italia, in Francia 
e in Germania il pubblico non rie- 
sce a capire perché il leader sovie- 
tico si sia comportato così, addos- 
sandosi tutta la responsabilità del 
fallimento, mentre se avesse gioca- 
to le sue carte con maggiore astu- 
zia avrebbe potuto gettare tutta la 
responsabilità addosso ad Eisen- 
hower. Ma non credo che Kruscev 
sia molto interessato all'Europa oc- 
cidentale; egli guarda alla scena 
internazionale da un angolo visua- 
le diverso. Anzitutto, penso ch'egli 
abbia nel complesso rafforzato la 
sua posizione all’interno del bloc- 
co comunista; inoltre che i paesi 
neutrali, guardino agli avveni- 
menti in modo diverso dall'Europa 
occidentale. Per esempio, la stam- 
pa indiana, (e l’India non si trova 
certo in un periodo dominato da 
umori pro-comunisti) ha prevalen- 
temente incolpato Eisenhower. Lo 
‘stesso vale per l’Indonesia e per 
molti paesi africani e arabi. 

Questo è molto importante per 
Kruscev. Nel campo della propa- 
ganda ha subito una sconfitta nel- 
l'Europa occidentale, ma ha conse- 
guito una vittoria nei settori che 
egli ritiene più importanti. 

Rimangono gli Stati Uniti e non 
credo ch’egli abbia subito una scon- 
fitta in questo settore. Bisogna at- 
tendere alcuni mesi, ma si hanno 
già sintomi favorevoli ad una con- 
clusione in favore di Kruscev. Co- 
me ha detto un commentatore ame- 
ricano, nell’opinione pubblica ame- 
ricana si fa strada la sensazione 
che la loro grande nazione si sia 
moralmente rimpicciolita. Rimane 
da vedere fino a che punto i recen- 
ti avvenimenti possano influire 
sulle prossime elezioni americane. 
Sembra, per ora, che essi siano di- 
venuti il punto focale del dibattito 
tra i democratici e i repubblicani. 
Può darsi che in futuro le cose 
cambino. Solo i prossimi sei o otto 
mesi potranno dirci con precisione 
chi ha guadagnato e chi ha perso 
dalla recente crisi di Parigi. 
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8 li grande successo che la Anglia in- 
contra dovunque, corona gli studi e le 
prove compiute dalla Ford per ben 5 an- 
nil Questa prestigiosa vettura è l’unica 
che prima di essere messa sul mercato 
è stata provata per oltre un milione di 
km, dal Polo all'Equatore, su ogni fondo 
stradale dei 5 continenti. 


8 Le sue prestazioni sono brillantissime, 
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colo spazioso e confortevolissimo. La sua 
capacità di accelerazione è davvero ec- 
cezionale: da 0 a 100 km/h in 28 se- 
condi. 


8 || motore — un capolavoro di mecca- 
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IL COMIZIO DI PAJETTA 
INTERROTTO DALLA POLIZIA 


DA BOLOGNA IL PRIMO 
SQUILLO DI TROMBA 


OLOGNA. Piazza Malpighi, ore diciotto e trenta 

di sabato 21. Giancarlo Pajetta, sul palco eretto 
nel fondo della piazza lunga e stretta, davanti al 
palazzo del CONI, stava per affrontare la parte con- 
clusiva del suo comizio sul fallimento del vertice. 
Il commissario capo di PS, Pagliarulo, un dirigente 
della squadra politica della questura di Bologna 
che fino ad allora aveva assistito al comizio in piedi 
ed in silenzio, alla destra del baracchino, si tolse 
dalla tasca un pacchetto di carta velina bianca. 
L’aprì e ne estrasse una fascia di seta a tre colori, 
verde, bianco e rosso. Era la sciarpa che gli italiani 
sono abituati a vedere solo in un’occasione: indosso 
al sindaco, di traverso sul petto, nelle rare volte 


Il comportamento di Paglia- 
rulo fu invece, almeno all’inizio, 
abbastanza diverso da quel- 
lo dei suoi colleghi che opera- 
vano a Bologna negli anni im- 
mediatamente precedenti alla 
marcia su Roma e alla vittoria 
del fascismo. Allora, nel 1920 e 
nel 1921, non passava giorno 
senza che si verificassero scon- 
tri sanguinosi davanti a palaz- 
zo D'Accursio o alla periferia 
della città. Le squadre degli ar- 
diti, rinforzate dagli uomini 
giunti dalle campagne sui 18 BL 
messi a loro disposizione dagli 
agrari emiliani, si riunivano 
senza permesso nelle strade e 
nelle piazze. I delegati di pub- 
blica sicurezza, con la fascia 
sempre pronta a tracolla, or- 
dinavano immediatamente ‘al 
trombettiere di suonare i tre 
squilli regolamentari, e lo scon- 
tro cominciava. 


L'ordine 


UANDO Pagliarulo mise la 

mano in tasca per prendere 
la fascia, Giancarlo Pajetta par. 
lava da più d’un’ora. Sul palco 
accanto a lui, c’era l’onorevole 
Giovanni Bottonelli, il segreta- 
rio della federazione comunista 
di Bologna Guido Fanti, l’as- 
sessore provinciale Paolo Betti, 
l'assessore comunale Giorgio 
Scarabelli e pochi altri. Ogni 
quarto d’ora, il campanile della 
chiesa, all'estremità opposta del- 
la piazza, suonava a festa e 
per alcuni minuti le parole del- 
’oratore non giungevano oltre 
le prime file degli ascoltatori. 
Un attivista del partito comuni- 
sta, poco dopo l’apertura del co- 
mizio, aveva portato al palco 
della presidenza un biglietto, sul 
quale aveva scritto: « Ho senti- 
to il commissario dare un ordi- 
ne. Appena metterà la fascia 
tricolore, la piazza dev'essere 
sgombrata. La polizia è pronta 
ad intervenire ». Anche Pajetta, 
seguitando a parlare, aveva da- 
to uno sguardo a quel biglietto 
e seguiva dall'alto le mosse di 
Pagliarulo. Il parlamentare co- 
munista, del resto, aveva avuto 
un chiaro avvertimento delle 
difficoltà che avrebbe incontra- 
to fin dal giorno prima, quando 
il quotidiano cattolico ”L’Avve- 
nire d’Italia” di Bologna, in un 
corsivo in prima pagina, aveva 
deplorato che la polizia avesse 
concesso ai comunisti il per- 
messo di tenere un comizio in 
piazza Malpighi mentre a po- 
che centinaia di metri, nello 
stesso momento, sarebbe passa- 
ta per le vie centrali di Bologna 
la processione in onore di San 
Luca. 

Per un'ora, Giancarlo Pajetta 
aveva parlato della conferenza 
al vertice, addossando ad Eisen- 
hower la responsabilità del fal- 
limento dei colloqui di Parigi. 
Ricordando l’episodio dell’U2 
abbattuto dalla contraerea rus- 
sa, aveva dichiarato che esiste- 
vano i documenti per provare 
che l’apparecchio americano si 

va anche a due basi in 
territorio italiano. E s’appre- 
stava a trarre le conclusioni del 
suo discorso con queste parole, 
fedelmente registrate da un na- 
stro magnetico: « Il governo ita- 
liano è stato un complice di 
quest'attività provocatoria, un 
complice... ». 

Fu a questo punto che Pa- 
gliarulo si mosse, fece un cen- 
no al drappello di polizia che 
era a pochi passi da lui e s’in- 
filò rapidamente la scia; tri- 
colore. « Onorevole », gridò verso 
il palco, « le tolgo la parola. Or- 
dino a tutti di sciogliere il co- 
mizio! ». Solo pochi, nella gran- 
de piazza lunga quasi mezzo 


di ANDREA BARBATO 


in cui si celebra in municipio un matrimonio civile. 

Solo i bolognesi più anziani presenti in piazza 
Malpighi, solo quelli che hanno oggi più di sessan- 
t'anni, capirono il significato di quella fascia tri- 
colore, intuirono ciò che sarebbe accaduto di lì a 
poco. Solo essi sapevano infatti che, subito dopo 
che il commissario Pagliarulo aveva indossato la 
sciarpa, sarebbero immancabilmente echeggiati tre 
squilli di tromba, come un segnale di carica. Poi, 
ci sarebbe stata la battaglia. Gli agenti dell'ordine, 
i carabinieri che fino ad allora avevano atteso ai 
bordi della piazza, seduti sulle camionette davanti 
ai negozi, avrebbero avanzato per disperdere la fol- 
la. In caso di resistenza, avrebbero usato la forza. 


Bologna. Le camionette della polizia disperdono i partecipanti 
al comizio tenuto da Giancarlo Pajetta in piazza Malpighi. 


chilometro, sentirono le sue ul- 
time parole. 

Pajetta, che ha oggi quaran- 
tanove anni e che ne ha tra- 
scorsi più di dodici nelle prigio- 
ni di Forlì, di Roma, di Torino 
e di Civitavecchia, non capì, o 
finse di non capire, cosa stava 
accadendo. Malgrado l’ammoni- 
mento del giornale cattolico bo- 
lognese e il bigliettino portato 
dall’attivista, non credeva che 
Pagliarulo avrebbe messo in at- 
to il proposito di sciogliere il 
comizio. 


La carica 


AJETTA aveva parlato cen- 

tinaia di volte in tutt'Italia 
ma la polizia, se era giunta tal- 
volta ad intimargli di moderare 
i termini, non gli aveva mai tol- 
to la parola. « No, caro », rispo- 
se a Pagliarulo mentre le ca- 
mionette degli agenti già ac- 
cendevano i motori all’altro lato 
della piazza, «no, mi dispiace, 
non sciogliamo proprio niente ». 
Gli altoparlanti funzionavano 
ancora e le cinquemila persone 
radunate in piazza Malpighi 
sentirono perfettamente le pa- 
role di Pajetta. 

Subito dopo, il piano di Pa- 
gliarulo scattò. Il trombettie- 
re della polizia suonò uno squil- 
lo di tromba, uno solo. Fu l'ul- 


timo suono che i bolognesi udi- 
rono attraverso l’altoparlante, 
perché subito dopo alcuni agen- 
ti si precipitarono a tagliare i 
cavi della corrente elettrica, 
troncando a mezzo le proteste 
del deputato comunista. 

Ci furono alcuni momenti di 
incertezza. Pajetta ha confes- 
sato di non aver creduto, anche 
dopo gli avvertimenti di Paglia- 
rulo, che il comizio stesse per 
sciogliersi. Bologna, è noto, è 
una roccaforte comunista, dove 
gli incidenti fra polizia e citta- 
dini sono rari proprio perché il 
rapporto di forze a favore delle 
sinistre è tale da scoraggiare 
ogni tentativo di disturbare i 


loro comizi. 


Ma la sorpresa dei comunisti 
presenti in piazza Malpighi du- 
rò pochi secondi, il tempo suf- 
ficiente perché le camionette 
della Celere li investissero., I cin- 
quanta agenti avevano a loro 
disposizione gli sfollagente e i 
calci delle pistole, mentre jl ser- 
vizio d’ordine che i dirigenti del 
PCI predispongono con molta 
cura ogni volta che si svolge 
una loro manifestazione al chiu- 
so O all’aperto preparava la pri- 
ma linea di difesa. Un quarto 
d'ora dopo agli agenti, che sta- 
vano per essere sopraffatti s'ag- 
giungevano le autobotti della 
Mobile con gl'idranti per fron- 
teggiare i comunisti che usava- 
no come armi i cartelli con le 


scritte: « Abbasso Eisenhower » 
o « Viva la distensione ». 

In breve la rissa divenne una 
delle più violente che si siano 
verificate in Italia dall'epoca 
della legge maggioritaria. Un 
sottotenente venne addentato al 
mento, un commissario ferito ad 
una mano da un calcio, lo stes- 
so Pagliarulo fu raggiunto da 
un pugno alla fronte. L'on. Bot- 
tonelli, un ex-operaio di cin- 
quant’anni molto conosciuto a 
Bologna, dove è nato, cadde a 
terra colpito alla nuca da una 
manganellata. Giancarlo Pa- 
jetta, sceso dal palco, era con- 
fuso fra la folla e, per testimo- 
nianza diretta sia dei suoi com- 
pagni di partito che dei funzio- 
nari della questura, era uno de- 
gli animatori più decisi della 
violenta rissa. Il bilancio dei 
trenta minuti di battaglia in 
piazza Malpighi è stato questo: 
almeno cinquanta dimostranti 
feriti più o meno gravemente, 
diciotto agenti contusi, quattro 
sottufficiali feriti leggermente, 
tre commissari e due commis- 
sari-capo hanno dovuto ricor- 
rere al pronto soccorso. Un quar- 
to d'ora dopo che piazza Malpi- 
ghi era stata sfollata, i tran- 
vieri bolognesi dichiaravano 
sciopero riportando tutte le vet- 
ture pubbliche nelle autorimesse. 


La sciarpa 


LI incidenti di Bologna han- 

no dimostrato che la sciarpa 
e l’intimazione verbale fatta da 
Pagliarulo con accompagna- 
mento di tromba non debbono 
essere considerate soltanto un 
episodio curioso che suscita il 
sorriso. Per i duemila funzionari 
di PS sparsi in tutt'Italia il pro- 
blema della sciarpa e della 
tromba è molto serio. L’articolo 
24 del regolamento per l’esecu- 
zione delle leggi del testo unico 
di pubblica sicurezza, con il de- 
creto regio 635 del 6 maggio 
1940 dice che «quando occorra 
sciogliere una riunione o un as- 
sembramento, il funzionario, 
ove non indossi l’uniforme di 
servizio, deve mettersi ad arma- 
collo la sciarpa tricolore ». 

In quanto alla tromba, l’ar- 
ticolo 23 delle leggi del testo 
unico dispone che, se l’invito 
a voce di sciogliere il comizio è 
rimasto senza effetto, lo sciogli- 
mento della riunione « dev’esse- 
re ordinato con tre distinte e 
formali intimazioni, preceduta 
cgnuna da uno squillo di trom- 
ba ». L'articolo 25 del regola- 
mento precisa « che qualora non 
sia possibile disporre della trom- 
ba l’intimazione dev'essere ordi- 
nata ad alta voce ». Praticamen- 
te questi articoli di legge ave- 
vano avuto già vigore fino al 
1924. Come spesso accade in 
Italia, erano rimasti formal- 
mente validi anche durante il 
fascismo, sebbene non fossero 
mai applicati. All'epoca dell’at- 
tentato contro Togliatti, quando 
sembrava che stesse per scop- 
piare una guerra civile, gli av- 
vocati che difendevano i comu- 
nisti accusati d’aver aggredito 
commissari in borghese, solle- 
vavano l’eccezione che, per ji lo- 
ro clienti, auei commissari po- 
tevano essere cittadini qualsia- 
si, poiché non avevano la sciar- 
pa e non suonavano la tromba. 

Anche le rare volte che un 
commissario zelante indossava 
la sciarpa, non aveva maggior 
fortuna. Quattro mesi fa ad 
Avezzano un giovane funziona- 
rio tentò di sedare una lite 
scoppiata in un campo di cal- 
cio, entrando nello stadio con la 
fascia tricolore sulle spalle. Da 
allora in paese tutti lo chiama- 
no ”il musichiere”. 
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Ia LUI LITI ZI 


NON ARRIVI AL VIMINALE 








LOCCHIO DEL MINISTRO) 4 


IN TIPOGRAFIA 





ARIGI. Per la prima volta, dopo il ’44, un 

ministro dell’Informazione ha difeso pub- 
blicamente il diritto dell’autorità a sequestra- 
re un giornale. E’ avvenuto alla fine d'aprile 
quando il prefetto di polizia di Parigi ha dato 
l'ordine di ritirare le copie dell’ ’’Express” e di 
”France Observateur” già pronte per la ven- 
dita. Rispondendo alle proteste dei due gior- 
nali, il ministro Louis Terrenoire ha dichiara- 
to. «Il governo ha il dovere d’intervenire quan- 
do giudica che l’articolo d’un giornale rechi 
pregiudizio alla sicurezza dello Stato ». Prima 
di Terrenoire, dal ’58; s'erano succeduti al mi- 
nistero dell’Informazione André Malraux e 


Gli ultimi sequestri sono 
stati una conseguenza del ca- 
so Jeanson, il professore ami. 
co .dell’FLN, che, pur da cir- 
ca un anno sotto mandato di 
cattura, circola liberamente 
in Francia e a Parigi. 

Alla fine d’aprile Jeanson 
convocò per una conferenza 
stampa un certo numero di 
giornalisti, quasi tutti stra- 
nieri, e illustrò loro i fini del- 
la sua azione che consiste nei 
favorire le diserzioni delle 
reclute. Uno degli invitati, lo 
scrittore Jean Arnaud (auto- 
re del ”Salaire de la peur”) 
pubblicò il rendiconto della 
conferenza su ”Paris-Presse”, 
quotidiano del pomeriggio di 
tendenza spiccatamente go- 
vernativa. ’’Paris-Presse” non 
fu toccato, ma l’ Express” e 
"France Observateur” che, 
non invitati da Jeanson, ave- 
vano preso spunto dalla con- 
ferenza per trattare il tema 
della diserzione, furono se- 
questrati. 


RA, il sequestro dell’intera 
tiratura d’un giornale, è, in 
ogni caso contrario alla legge. 
La legge inoltre ha disposto 
in modo che esso sia irrea- 
lizzabile, qualora l’autorità, 
violando il codice, dia l’ordi- 
ne d’eseguirlo. Per legge il 
responsabile d’un giornale, è 
tenuto a inviare una copia di 
ogni numero al ministero de- 
gli Interni, e un’altra al mini- 
stero delle Informazioni, per 
via normale, cioè per posta. 
E’ ciò che si chiama il ”’dépot 
legal”. Data la forma di spe- 
dizione, i due ministeri rice- 
vono le copie solo il giorno 
successivo all’uscita del gior- 
nale. Sono quindi nell’impos- 
sibilità pratica d’eseguire il 
sequestro. Essi devono solo 
occuparsi di verificare se le 
copie ricevute corrispondono 
al "giornale tipo” che. a suo 
tempo fu depositato dal re- 
sponsabile e se non contengo- 
no infrazioni alla legge. Nel 
caso che queste infrazioni e- 
sistano, il ministero che l’ha 
rilevate trasmette alla pre- 
fettura di polizia l’ordine di 
sequestro, che per legge deve 
limitarsi a due copie, men- 
tre un giudice viene incarica- 
to d’istruire un processo. 
Questa è la procedura lega- 
le: in pratica ‘le cose vanno 
molto diversamente e soprat- 
tutto molto più in fretta. 
Quando il giornale comin- 
cia a uscire dalla rotativa c’è 
vicino alla macchina un agen- 
te di polizia in borghese che 
prende le prime dieci copie. 
Esso non ha alcun diritto di 
farlo. ma nessuno finora è 
riuscito a dimostrare l’illega- 
lità di questa procedura. 
L'agente, prese le copie, le 
distribuisce ad ‘alcuni colle- 
ghi che l’attendono lì vicino 
e che a gran velocità le fan- 
no pervenire agli uffici inte- 
ressati: in primo luogo al mi- 
nistero delle Forza Armate, 
a quello dell’Interno, e alla 
presidenza del Consiglio. L’e- 
same degli articoli, delle fo- 
tografie, delle didascalie e dei 
titoli spetta a uffici che non 
hanno altro compito che 
quello. Al ministero della 


Parigi. André Malraux 
alla Comeédie francaise. 


eden siti ina 


Guerra se ne occupa il ’’Ser- 
vice psychologique de l’ar- 
mée”. 

Il "Service psychologique 
de l’armée” è generalmente il 
più pronto a reagire. Consta- 
tato che il giornale contiene 
qualcosa di dannoso ai fini 
della sicurezza dello Stato, ne 
informa telefonicamente il 
ministero dell’Interno. Il mi- 
nistero dell’Interno a sua vol- 
ta avverte il prefetto di poli- 
zia. Questi dà subito gli or- 
dini alla ”délégation. judi- 
ciaire” e gli agenti incaricati 
del sequestro si muovono 
rapidamente. i 


A procedura è così veloce 

perché i funzionari non de- 
vono faticare per scegliere, 
nella gran massa di quotidiani 
e di periodici portati sul loro 
tavolo, quelli da colpire. A 
Parigi, solo ”"L’Humanité” e 
”Liberation” fra i quotidiani, 
e ”"L’Express”, ’France Ob- 
servateur” e ’’Témoignage 
chrétien” fra i settimanali a 
grande diffusione hanno un 
atteggiamento indipendente e 
d’aperta opposizione al go- 
verno. Il vaglio quindi, non è 
difficile. Il censore ha nella 
testa l’elenco degli articolisti 
più sospetti. 

L'autorità, sequestrando la 
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di MANLIO CANCOGNI 


Roger Frey. Sia l’uno che l’altro avevano sem- 
pre condannato i sequestri di giornali e pe- 
riodici. Malraux aveva anche protestato con- 
tro gli interventi dell’esecutivo a danno della 
stampa. Le parole di ‘Terrenoire sono quindi 
un sintomo preoccupante dell’involuzione illi- 
berale. del regime. Terrenoire, ex giornalista 
caporedattore dell’’Aube”, organo della sini- 
stra cattolica, ebbe più volte a pronunciarsi 
per la totale libertà d’espressione. Oggi egli 
l’ha dimenticato. Terrenoire è stato anche, co- 
me la maggior parte dei membri dell’attuale 
governo, un valoroso residente: riprova questa 
che in politica le origini contano ben poco. 





intera tiratura del giornale, 
ha commesso un’azione ille- 
gale: e ciò spiega perché non 
si provi nemmeno a spiega- 
re agli interessati il motive 
del sequestro. Il giornale col- 
pito tenta di saperlo, ma non 
ottiene risposta. E’ necessario 
che internamente provveda a 
un’analisi, o meglio, a un'au- 
tocritica, per scoprire il delit- 
to per cui, senz’accusa moti- 
vata, è stato punito. Ciò fat- 
to; ed eliminato l’articolo o 
la fotografia sospetti, il re- 
sponsabile del giornale può 
ordinare una nuova tiratura 
che viene messa in vendita 
al posto della prima. Fino ad 
oggi non è mai accaduto che 
anche la seconda tiratura sia 
sequestrata. 

T1 metodo di non indicare 
la colpa e il colpevole ha un 
fine sottile: quello di persua- 
dere il direttore e i redattori 
dei giornali ribelli dell’utili- 
tà dell’autocensura. L’odiosi- 
tà della misura non ha biso- 
gno d’essere illustrata. Circa 
il danno, basterà sapere che 
ad un giornale come ’’France 
Observateur” il sequestro to- 
tale costa 1.500.000 franchi, 
all’ ”Express” 3 milioni e al- 
l’ ’Humanité Dimanche”, che 
si tira a 500.000 esemplari, 8 
milioni. ” France Observa- 


teur ”, che non è ricco, si ve- 
de obbligato, per limitare la 
perdita, a vendere le copie 
della tiratura di ricambio a 
150 franchi invece che a 100. 

A chiunque è vittima d’un 
sopruso, la legge fornisce i 
mezzi per difendersi o alme- 
no indennizzarsi. Ma che co- 
sa può fare in pratica un gior- 
nale di Parigi o della provin- 
cia colpito dalla misura ille- 
gale del sequestro? 

Poiché l’ordine l’ha dato il 
prefetto di polizia è contro di 
esso che il responsabile del 
giornale dovrebbe agire. La 
legge prescrive che il prefet- 
to possa sequestrare due co- 
pie come prova per l’istruzio- 
ne di un processo. Se il pro- 
cesso non è istruito, il pre- 
fetto ha irrefutabilmente 
commesso un reato. 

Il responsabile del giornale 
si rivolge al magistrato che 
però gli risponde che il mi- 
nistero dell’Interno o quella 
della Guerra ha sporto que- 
rela: egli l’ha ricevuta dalla 
procura generale e l’istruzio- 
ne del processo seguirà fra 
breve. Finché essa non sarà 
compiuta, dunque, ogni azio- 
ne da parte del giornale non 
avrà corso. 


L magistrato non ha fretta: 
interroga i responsabili, cioè 
il gerente del giornale e l’au- 
tore dell’articolo, studia il 


‘èaso, prende ogni precauzio- 


ne. Il problema che gli si po- 
ne è se rinviare i querelati a 
giudizio davanti a un tribu- 
nale militare o davanti a un 
tribunale normale. Passano i 
mesi. Infine arriva una di- 
chiarazione di non luogo a 
procedere. I responsabili sono 
stati prosciolti in istruttoria. 

I sequestri sono incomin- 
ciati in Francia con lo scop- 
pio della guerra d’Algeria. I 
governi che si sono succeduti 
dal ’56 ad oggi, cominciando 
da quello di Guy Mollet, li 
hanno operati con regolarità: 
ufficialmente, col pretesto 
della difesa nazionale, in real- 
tà per scoraggiare l’opposizio- 
ne, Il regime di de Gaulle 
non ha apportato sensibili 
novità. "L’Humanité” e ”Li- 
bération” hanno visto aggra- 
varsi il controllo: ma per 
”L’Express” e ”France Obser- 
vateur”, la quarta Repubbli- 


ca forse era più severa della ‘ 


quinta. 

I sequestri sono sempre 
provocati dagli articoli che 
trattano della guerra d’Alge- 
ria. E’ su questo problema 
che viene tracciata la linea 
discriminatoria fra buona e 
cattiva stampa. I buoni gior- 
nali sono quelli che approva- 
no la guerra o almeno l’ac- 
cettano; i cattivi quelli che la 
condannano e ne denunciano 
i metodi incivili. 

Inutile dire che i buoni, co- 
me in ogni regime autorita- 
rio, sono in grande maggio- 
ranza. La guerra d’Algeria 
infatti ha sviluppato nel gior- 
nalismo francese la malattia 
dell’autocensura. —Ammini- 
stratori, direttori, redattori, 
inviati, tutti hanno imparato 
a conoscerla. A poco a poco 
essa è diventata un'abitudine. 








— iano 
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mente libera 
è tempo libero 


Quanto fa 437 più 1721? 
Sette più uno, otto; tre più 
due, cinque; quattro più 
sette... Non è difficile, fa 
2158, anche un bambino sa 
dirlo. Ma quanto tempo per 
dieci di queste somme PE 
per venti sottrazioni? La 
Olivetti Summa Prima 20 
è una nuova addizionatrice 
scrivente. E° leggera, robu: 
sta, e soprattutto sicura. I 
risultati compaiono scritti, 
in un attimo, e con un solo 
moto della mano. Potete 
pensare ad altro. Mente li- 
bera è tempo libero. 





olivetti summa 
PRIMA 20 











i ragazzi spendono 


Spendono energia 

e ne hanno sempre bisogno, 
perchè crescono. 

Hanno bisogno di proteine, 
di calcio, di fosforo; 
hanno bisogno di vitamine, 
zuccheri, grassi: 

hanno bisogno di latte. 
Specialmente per loro, 
molto latte: 

l'alimento più completo, 
più genuino 

che ci offre la natura. 

Alla prima colazione, 

a merenda, 

durante tutta la giornata, 
ogni bicchiere di latte 

li aiuta a crescere, 

a rinvigorirsi, 

dà loro il gusto 

delle cose sane e naturali. 


per farne uomini 


SII TRINITA] ILIAZI (70: 
DEL MARESCIALLO ALANBROOKE 


HITLER 
NON ARRIVA 


OPO Alexander e Montgomery, 

anche il visconte Alanbrooke, 
capo dello stato maggiore impe- 
riale inglese durante l’ultima 
guerra, ha pubblicato un diario 
sui più importanti avvenimenti 
militari dal 1939 al 1943. Alan- 
brooke cominciò a scriverlo all’i- 
nizio del conflitto, quand’era in 
Francia comandante del corpo di 
spedizione inglese, e continuò an- 
che dopo che Churchill, nel 1941, 
lo nominò capo di stato maggio- 


re facendo di lui il suo più diretto 
collaboratore. Questo diario che 
Alanbrooke definiva « Le mie con- 
fidenze serali con te » sono state 
consegnate allo scrittore Arthur 
Bryant, che ne ha curato la stesu- 
ra letteraria. L’editore Longanesi 
che prossimamente pubblicherà 
il libro, ci ha concesso di presen- 
tare in anticipo uno dei capitoli 
più drammatici: la cronaca dei 
giorni in cui si prevedeva immi- 
nente l’invasione dell’Inghilterra. 


più latte 


COMITATO 


E DERIVATI 


LINEA @ ROMA g4L 


NAPOLEONE 


La figura e l'opera del Bonaparte nel quadro del- 
l'età sua e degli avvenimenti rivoluzionari che la 


Georges Lefebvre 


« Collezione storica », volume di 
pp. XVI-762, L. 6000 


caratterizzarono. 


LA LOTTA PER IL DIRITTO 


La concezione dinamica del diritto in un classico 
del liberalismo giuridico. 


Rudolf Jhering 


« Biblioteca di cultura moderna», 
volume di pp. 156, L. 1000 


UNA INTRODUZIONE 
ALL'ARCHITETTURA 


Una guida moderna alla conoscenza dell’architet- 
tura e della sua storia. 


Leonardo Benevolo 


« Biblioteca di cultura moderna», 
volume di pp. 160, L. 1000 


ECONOMIE CAPITALISTICHE 
ED ECONOMIE PIANIFICATE 


Un invito alla riflessione critica sulla realtà dei 
sistemi economici attuali e sulle loro trasforma- 
zioni. 


AMERICA ALLO SPECCHIO 


Come l'uomo della strada, l'industriale, il politico, 
l'intellettuale USA affrontano il « vertice ». 


Paolo Sylos-Labini 


« Libri del tempo », volume di pp. 252 
L. 2000 


Gianfranco Corsini 


« Libri del tempo », volume di pp. 204, 
L. 1000 


Dall’8 al 10 settembre [del 1940] la lu- 
na e la marea lungo le coste sud-orientali 
offrirono l’occasione ideale per effettuare lo 
sbarco. « Nessuno », disse Churchill per ra- 
dio l°11 settembre, « può chiudere gli occhi 
di fronte al fatto che i tedeschi hanno pre- 
parato con la consueta meticolosa cura 
un’invasione su larga scala, e che forse 
adesso sono sul punto di effettuarla, in In- 
ghilterra, in Scozia, o in Irlanda, o in tutte 
e tre contemporaneamente... La settimana 
prossima e de seguenti costituiranno nella 
nostra storia un periodo memorabile, para- 
gonabile ai giorni in cui l’Armada spagnola 
s'avvicinava alla Manica, mentre Drake fi- 
niva la sua partita di bocce, o a quello in 
cui Nelson bloccò l’esercito di Napoleone a 
Boulogne ». Ma il nemico fallì ancora il 
colpo. Il ministro degli Esteri tedesco aveva 
dato assicurazione ai rappresentanti diplo- 
matici degli stati satelliti che l'operazione 
di sbarco poteva avere inizio da un giorno 
all’altro; Mussolini aveva detto a Ciano che 
tutto era pronto e aveva dato ordine ai suoi 
generali in Libia di marciare sul Cairo non 
appena la prima pattuglia tedesca fosse sbar- 
cata in Inghilterra. Hitler aveva detto: « Se 
gli inglesi si domandano "Perché non vie- 
ne?”, posso assicurarli: adesso vengo! ». 


Le cinquanta 
navi americane 


A se il comandante in capo dell’invasio- 

ne, von Rundstedt, era certo di raggiun- 
gere la linea Gravesend-Reigate-Petersfield- 
Portsmouth una settimana dopo lo sbarco, 
l'ammiraglio Raeder invece sosteneva che 
non s’era ancora verificata la condizione pre- 
liminare dell’invasione. « Non ci sono pro- 
ve >», scrisse il 10 settembre in una sua re- 
lazione, « della disfatta delle forze aeree ne- 
miche nell’Inghilterra meridionale e nella 
zona della Manica ». 

Il giorno seguente Hitler, che già aveva 
rinviato la data dal 15 al 21 settembre, la 
rimandò nuovamente al 24. Sebbene sei bat- 
terie di cannoni a lungo raggio, installate 
sulle scogliere di Calais, facessero fuoco sul- 
le unità inglesi nello stretto e bombardassero 
Dover, l'occasione di stabilire un servizio 
celere di trasporto delle truppe e dei mezzi 
corazzati era sfumata. Infatti non solo l’eser- 
cito inglese era in grado d’opporre una mag- 
gior resistenza ma anche la marina, riavu- 
tasi dai colpi subìti, era più forte che nel 
mese di luglio. La nave da battaglia "Re- 
venge”, di base a Plymouth, incrociava lun- 
go le coste occidentali; un crescente numero 
di cacciatorpediniere, di fregate e di vedette 
di perlustrazione operava fuori dei porti 
esposti all'invasione. Incoraggiato dall’acqui- 
sto di cinquanta cacciatorpediniere ameri- 
cani della prima guerra mondiale, in cambio 
di basi aeree e navali nelle colonie atlanti- 
che, l'’ammiragliato aveva privato delle scor- 
te i convogli oceanici, nell’intento di raffor- 
zare le varie flottiglie destinate a sorvegliare 
le coste nemiche. Il comando bombardieri, 
che un mese prima aveva ritardato il con- 
centramento della flotta d’invasione bom- 
bardando il canale Dortmund-Ems, aveva 
adesso rivolto la sua attenzione sulle navi 
in attesa nei porti di Flushing, Dunkerque, 
Calais, Ostenda e Boulogne. Tutti gli aerei 
disponibili vennero lanciati sul dovizioso 
bersaglio del Blackpool Front”, come l’ave- 
vano chiamato, a pochi minuti dalla costa 
inglese. Solo nella notte del 13 furono af- 
fondate a Ostenda ottanta navi. 


Il 14 settembre Hitler conferì di nuovo 
con il comandante in capo della marina. No- 
nostante le sue insistenze questi rifiutava di 
dare inizio alle operazioni di sbarco, se pri- 
ma la ”Lutwaffe” non avesse fatto un altro 
tentativo per infrangere la resistenza della 
RAF. Il giorno seguente, certo che al Co- 
mando caccia fossero rimaste solo poche 
centinaia di apparecchi, Goering sferrò su 
Londra l’attacco aereo più imponente di 
tutta la guerra. Più di un migliaio di aerei 
si avvicendarono nel cielo della capitale e 
la proporzione dei caccia inglesi, rispetto ai 
bombardieri nemici, era di uno a cinque. 
Tuttavia i difensori sembravano in maggio- 
ranza e i loro attacchi contro i bombardieri 
furono più micidiali che mai. Churchill, dal- 
la sala di controllo dell’11. gruppo caccia di 
Uxbridge, assistette al combattimento e vide 
entrare in azione le ultime riserve della 
RAF. Nessuna formazione germanica riuscì 
a distruggere il bersaglio, e cinquantasei 
aerei attaccanti, compresi trentaquattro 
bombardieri scorta, furono abbattuti, contro 
ventiquattro inglesi. 

« Ancora nessuna invasione », scrisse 
Alanbrooke il 16 settembre. « Corre voce 
che avrà inizio questa notte. Certo nel cielo 
s'è scatenato un inferno e sei bombe sono 
cadute fischiando proprio vicino al Rag 
(l’ "Army and Navy Club”, dove dormiva)... 
Ho cenato con Bertie all’Orléans e sono tor- 
nato a piedi a casa, mentre intorno a me 
infuriava l’incursione aerea e il cielo era 
illuminato dagli incendi, dalla parte di Cha- 
ring Cross. 

« Ricordo perfettamente quella cena al- 
l'Orléans Club prima che le bombe lo ra- 
dessero al suolo. Ero convinto che l’inva- 
sione stesse per cominciare... Dopo cena an- 


NELLA FOTO 


Dunkerque. L’imbarco dei soldati 
inglesi. La decisione di ritirare il 
Corpo di spedizione britannico dal- 
la Francia e dal Belgio fu presa 
da Lord Gort il 25 maggio 1940. Il 
3 giugno, alle 17,30, l’operazione 
era perfettamente riuscita grazie 
all'appoggio della RAF e all’arrivo 
tempestivo di 1000 navi inglesi e 
francesi. Si salvarono dall’annien- 
tamento 337.000 uomini, dei quali 
225.000 inglesi e 112.000 francesi; i 
britannici lasciavano, tuttavia, il 
materiale bellico di 18 divisioni. 


dai a piedi dall’Orléans per St. James Squa- 
re fino all’Army and Navy Club. Avevo so- 
lo pochi metri da fare, mai quel tratto 
di strada mi sembrò così lungo. Non avevo 
cappello e c’era per aria un vero inferno tra 
il fragore incessante delle bombe che cade- 
vano, quello dell’antiaerea, e il fastidioso 
sibilo delle schegge dei proiettili dell’antiae- 
rea che ricadevano giù. 

« 17 settembre. Oggi ancora niente inva- 
sione, solo un Hurricane ha volato su e giù 
per la Manica. Continue incursioni la notte 
scorsa con intenso fuoco antiaereo; bombe 
cadute in Burlington Arcade, Bond Street, 
Berkeley Square, Park Lane, eccetera. Ho 
ispezionato la 42. divisione e. le brigate di 
Maidenhead, Newbury e Oxford. Una buo- 
na divisione per la quale sarà necessario un 
maggiore addestramento. Sono tornato alle 
18,25 e sono rimasto un’ora e mezzo in uf- 


ficio. La solita cena al club, le solite incur- 
sioni con il rombo degli aerei tedeschi, il 
fragore delle bombe e il fitto crepitio dello 
sbarramento antiaereo. E’ difficile pensare 
che questa sia Londra ». 

Ma proprio quel giorno, all'insaputa di 
Alanbrooke, Hitler gettò la spugna. I venti 
equinoziali erano vicini e la forza delle for- 
mazioni aeree operanti contro l'Inghilterra, 
nonostante i vuoti venissero continuamente 
colmati, era di cinquecento unità inferiore 
a quella stabilita. Le perdite tra gli equi- 
paggi erano ancora più gravi. 


Nell’inferno 
dantesco 


E il loro ritmo rimaneva immutato, l’ar- 

ma con cui la Germania dominava il con- 
tinente si sarebbe spuntata. L’alto comando 
tedesco, che aveva bisogno di un preavviso 
di dieci giorni per sferrare l’attacco, decise 
di rimandare sine die la data dell’invasione; 
ma la minaccia e le incursioni notturne su 
Londra rimasero. Il nemico che non aveva 
saputo catturare l’esercito inglese in Fran- 
cia, né forzare il blocco della marina e di- 
struggere l’aviazione, tentava ora di porre 
fine alla guerra fiaccando il morale del po- 
polo britannico. 

« 18 settembre. Anche oggi niente inva- 
sione. Il vento s'è calmato e purtroppo fa 
bel tempo. Ho trascorso la giornata in uf- 
ficio dove avevo una serie d’appuntamenti: 
prima con Pope per decidere la destinazio- 
ne del Corpo corazzato, poi con Pownall 
per parlare della Home Guard, e infine con 
Nosworthy per discutere i sistemi di con- 
trattacco con il IV Corpo... Ieri notte altro 
forte bombardamento, danni considerevoli 
in Oxford Street. Tutti gli indizi continuano 
a far ritenere imminente l’invasione. Vorrei 
veramente che le condizioni atmosferiche 
peggiorassero. 

« 19 settembre. Una notte difficile, con 
un intenso bombardamento nel West End... 
Stamane, mentre ci recavamo a Hendon, ab- 
biamo trovato molte strade bloccate: Pic- 
cadilly, Regent Street, Bond Street, North 
Audley Street, Park Lane. Grosse gru in- 
torno al Marble Arch, eccetera. Finalmente 
alle 10 abbiamo lasciato Hendon, e in venti 
minuti coperto le settanta miglia che ci se- 
parano da Mildenhall. Ho passato la gior- 
nata a ispezionare la 52. divisione che è in 
ottima forma, ma sprovvista di mezzi di tra- 
sporto. Sono tornato a Hendon alle 19 e 
sono andato a St. Paul's, dove mi sono trat- 
tenuto un’ora. Alle 20 è cominciato l’allar- 
me, che è ancora in corso. Bombe sono ca- 
dute nelle vicinanze e hanno fatto tremare 
il fabbricato del club. 

« 20 settembre. Ancora incursioni nella 
notte. Ho visto Oliver Leese e la sua 29. bri- 
gata autonoma. Dopo pranzo in ufficio fino 
alle 20, poi al club... 

« 21 settembre. Ho passato la giornata in 
ufficio. Nella mattinata un appuntamento 
con il direttore dell’addestramento militare 
per definire i particolari d’un corso per co- 
mandanti di compagnie comando. Poi è ve- 
nuto Freyberg a salutarmi prima di tornare 
nel Medio Oriente. In serata è venuto a tro- 
varmi Dill e abbiamo fatto una lunga chiac- 
chierata. 1 bombardieri hanno continuato 
anche questa notte la loro opera di devasta- 
zione. Questa sera il Primo ministro m’ha 
mandato un documento che ha ricevuto dal- 
la Spagna da parte di Sam Hoare, contenen- 
te i particolari d’un colloquio con un ame- 
ricano degno di fiducia, appena arrivato dal- 
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la Germania. Quest'americano, parlando con 
Hoare il 7 di questo mese, ha detto che cer- 
tamente Hitler avrebbe attaccato entro quin- 
dici giorni; oggi, 21, dovrebbe essere l’ul- 
timo dei quindici giorni previsti. I bollettini 
meteorologici prevedono mari calmi. 

« Domenica 22 settembre. Dopo una not- 
te d’attacchi aerei quasi ininterrotti, che pe- 
rò non m'hanno impedito di fare una buo- 
na dormita, sono andato in ufficio e ho finito 
il mio lavoro prima del solito. Poi sono ve- 
nuto a casa, dove t'ho trovata intenta a can- 
tare gl’inni nel salotto; piove, ma la gioia 
di trovarmi ancora con te mi fa vivere una 
splendida giornata di sole... La sera, tornato 
a Londra, ho provato l’impressione di av- 
vicinarmi all’inferno dantesco. Il cielo era 
illuminato dalle vampate dei cannoni, dalle 
tracce luminose delle schegge e dai raggi 
dei riflettori. 

« 23 settembre. Ancora niente invasione! 
Giornata d’intenso lavoro in ufficio dalle 9 
alle 20. In questo momento la nostra solita 
incursione notturna... 

« 25 settembre... Una notte di bombarda- 
menti peggiore del solito, crolli ed esplosio- 
ni sgradevolmente vicini. Le zone di Savile 
Row e Burlington Gardens sono state fatte 
oggetto di particolare attenzione. Ho tra- 
scorso la giornata in ufficio e, tra l’altro, ho 
disposto, per rinforzare il fronte North Fo- 
reland-Dungeness, l’invio d’un gruppo di 
brigata e d’un battaglione mitraglieri. Que- 
sto stretto braccio di mare rappresenta un 
punto molto pericoloso perché le navi ne- 
miche sono tutte adunate sulla costa fran- 
cese, proprio di fronte. E’ difficile indovi- 
nare se Hitler intende realmente effettuare 
lo sbarco o se lo sta ancora meditando. Le 
condizioni atmosferiche sono favorevoli e il 
mare si mantiene disastrosamente calmo. 
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« 26 settembre. Ho lasciato il club alle 8 
diretto a Hendon. Ho fatto tardi lungo la 
strada per le interruzioni causate dall’ulti- 
mo bombardamento notturno... Ho volato 
alla volta di Old Sarum dove abbiamo in- 
contrato Auchinleck e Ritchie; di lì ci siamo 
diretti sempre in aereo verso St. Eval, dove 
siamo arrivati subito dopo le dieci. C'erano 
Franklyn e Charles Allfrey ad aspettarci; 
abbiamo proseguito verso Land’s End, ispe- 
zionando le difese costiere di St. Ives, Pen- 
zance e Falmouth. Tornati in auto a St. 
Eval, siamo ripartiti con l’aereo alle 17,30 
per Old Sarum. Qui abbiamo lasciato Rit- 
chie per atterrare alle 19 a Hendon, dove 
siamo arrivati giusto in tempo, perché era 

uasi notte e stava scendendo la nebbia. 
lle 19,30 al club, dopo aver percorso cir- 
ca seicento miglia in dodici ore. 


La tristezza 
del distacco 


ENTISETTE settembre. Uscito alle 8,30 

dal club, dopo varie difficoltà a causa del- 
le bombe della notte scorsa, sono arrivato a 
Hendon mentre cominciava l’allarme aereo. 
Abbiamo telefonato al Comando caccia: i 
tedeschi stavano attaccando Biggin Hill e 
quindi potevamo dirigerci verso nord tran- 
quillamente. Dopo un’ora e dieci minuti, a 
causa del vento contrario, siamo arrivati a 
Liverpool. Incontro con ”Copper” e Man- 
sergh comandante la ’”Tank Brigade”. Quin- 
di assistito esercitazione... Infine visto Lum- 
sden e la sua Brigata corazzata. Ritorno a 
Hendon e lavoro in ufficio fino alle 20. = 
gi è l'anniversario della mia partenza da 


Salisbury per la Francia e del nostro addio 
dinanzi al County Hotel. Mi sembra ancora 
di vedere, se chiudo gli occhi, la tua auto 
che s’allontana e sento ancora in me il gelo 
della tristezza che provo ogni volta che ci 
separiamo. 

« 28 settembre. Giornata in ufficio; parec- 
chie visite. Pownall, in partenza per l’Ir- 
landa, è venuto a salutarmi, e Rusty” East- 
wood a prendere le consegne da lui. Sono 
venuti anche Budget Lloyd per parlarmi del- 
l'addestramento e Holden per riferirmi gli 
ultimi tentativi di Beaverbrook intesi a co- 
stituire un suo esercito privato per la pro- 
tezione della produzione aerea. Sempre in- 
dizi d’invasione imminente, ma fino a que- 
sto momento nessuna prova che i tedeschi 
si stiano preparando a tentare lo sbarco... 

« 29 settembre. In quest’ultima settima- 
na si deciderà la questione dell’invasione. 
Se Hitler ha intenzione di tentare non credo 
possa tardare ancora molto... preferirei pe- 
rò che il tempo peggiorasse... ». 

Ma le unità navali pronte per lo sbarco 
(di cui il dodici per cento era stato distrut- 
to) erano state ritirate in posizioni più si- 
cure e la battaglia d’Inghilterra, che avreb- 
be dovuto essere il preludio dell’invasione, 
era finita. 

In un solo dei giorni di più intensa at- 
tività contro la capitale, il 27 settembre, la 
Lutwaffe aveva perduto più di quarantacin- 
que aerei contro ventotto della RAF; il 30 
settembre ne aveva perduti altri quaranta- 
sette contro venti inglesi. Per questo motivo 
essa si limitò a bombardare Londra solo di 
notte: un compito per cui né i suoi piloti 
né i suoi apparecchi erano stati preparati. 

Il 12 ottobre, in grande tezza, l’ope- 
razione Sea Lion fu rinviata all'estate 1941. 
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ottenete così una 
Roll.A.Matic rade rasatura delicata 
così anche i peli e leggera 
più folti e duri - e 


» ma rapida e 
proprio alla base!, completa ! 


QUALSIASI 
ESIGENZA 
INDIVIDUALE 
DI RASATURA 


Fra i tre punti 

di regolazione 

esistono infinite 
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di regolazioni 

intermedie: 

tra esse troverete 
certamente la vostra 
MK rasatura perfetta! 


in pochi istanti 
avete la più 
confortevole 


e impeccabile 
delle rasature! 


REMINGTON ROLL-A-MATIC 


IL PRIMO RASOIO ELETTRICO REGOLABILE 


Solo con Remington ,Roll.A.Matic siete voi stessi 
a scegliere la vostra rasatura perfetta! 

Basta un semplice tocco del dito sull’apposito 
pannello per regolare gli esclusivi rulli a 

pettine - e Roll.A.Matic. vi dà.proprio la rasatura 
ideale per il vostro tipo di barba e di pelle. 
Remington Roll.A.Matic mantiene l'esatta 
regolazione che avete scelto - così voi potete gustare . 
il piacere della rasatura più straordinaria e veloce 
che abbiate mai provato. Remington Roll.A.Matic: 
la risposta definitiva ad ogni vostro problema 

di rasatura! 
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un numero 
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de “Il Ponte, 


(aprile-maggio 1960) 


Vi hanno collaborato scrit- 
tori italiani e ungheresi 
di diverse correnti demo- 
cratiche e antifasciste: 


Valiani Enczi 
Basso Eròs 
Giolitti 
Jemolo 
Petriccione 
Piccardi 
Santarcangeli 
Seton- Watson 


Ignotus 
Ivanyi-Griinwald 
Kemény 

Kétbly 

Kovdes 

Mészàros 


Ungheria - Cecoslovacchia - Bulgaria - Polonia - Romania 
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egas Révay 


PREZZI MINIMI DA LIRE 55.000 5 
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L'unica organizzazione turistica con 12 propri uffici in Europa 
specializzata in viaggi nell'Europa Orientale, da oltre 10 anni. 
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| Laboratori di Ricerche ESSO garantiscono prodotti di 
eccezionale qualità sperimentati in tutto il mondo con 
severe prove in ogni condizione di clima e di 


esercizio. . 


Ovunque vi troviate la Organizzazione ESSO è 
sempre al vostro servizio; il Personale più esperto e le 
più moderne attrezzature sono a vostra disposizione as- 
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La morte di Piacentini 
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INVENTO 
UNO STILE 
PER IL 
GISMO 


ELLA generazione di architetti che entrò 
nell’agone professionale nella prima decade 
del secolo, Marcello Piacentini era, sotto ogni 
aspetto, il più dotato. Lo studio del padre gli 
garantiva l’ambita clientela dell’alta borghesia 
romana. La sua vocazione artistica era indiscu- 
tibile, Aveva una personalità affascinante, vigo- 
rosa, pronta all’entusiasmo, capace di conqui- 
stare le simpatie dei committenti e dei colle- 
ghi. Alla carenza di profonda preparazione 
culturale suppliva con un intuito che gli per- 
Marcello Piacentini metteva di captare immediatamente quanto vi 
era di valido nelle correnti rinnovatrici europee. 
Infine, scriveva bene, sapeva condurre una polemica in modo effi- 
cace e cordiale, facendo comprendere all'avversario che in fondo 
ci si poteva mettere d’accordo. I termini dell'equazione erano per- 
fetti: nato sotto una buona stella, Marcello Piacentini era destinato 
al successo, e se lo meritava. 

L'architettura italiana del periodo precedente la prima guerra 
mondiale è siglata dal monumento a Vittorio Emanuele. Piacentini 
sin dalle prove iniziali, capì che la via del classicismo accademico 
era fallimentare. Non intendeva proporsi come un rivoluzionario, 
escludeva anzi di restare fuori del gioco professionale, ma era sin- 
ceramente convinto che l’Italia dovesse staccarsi dal suo gretto pro- 
vincialismo accogliendo e commisurando alla sua storia il movi- 
mento moderno. Così, mentre disegnava la Banca d’Italia in piaz- 
za del Parlamento in forme rinascimentali eleganti e ispirate, scri- 
veva un saggio su Raimondo d’Aronco, uno dei rari architetti ita- 
liani del mondo liberty. L'indicazione era chiara: occorreva ripor- 
tarsi alla vena rinnovatrice della fine del secolo scorso decantando 
la tradizione eclettica dai suoi connotati di bolso monumentalismo, 
operando una semplificazione del lessico stilistico tale da favorire 
un incontro con l'Europa. Era una strada, oltre che giusta, conve- 
niente per un giovane teso ad aprirsi un varco in mezzo a professio- 
nisti disposti a costruire ville neo-gotiche, palazzi di giustizia neo- 
etruschi o propilei neo-egizi. La villetta Rusconi del 1913, la su 
citata Banca d’Italia del 1914, numerose altre opere e progetti cul- 
minano nel cinema Corso del 1917 che rappresenta uno dei più fini 
e pregevoli prodotti della tempra creativa di Piacentini. 

Non che si trattasse di un'immagine originale autentica: era chia- 
ramente dedotta, nella sua impostazione strutturale, dagli edifici 
francesi di Auguste Perret e, nei partiti decorativi, dalla scuola au- 
striaca di Joseph Hoffmann, cioè dalla Secessione Viennese. Ma in 
un ambiente chiuso e retrogrado come quello romano, bastò a far 
scoppiare polemiche e a sottolineare l'esigenza di una revisione. Fu 
attaccato; si difese senza acredine. Era di buona famiglia, legato a 
solidi interessi, ambizioso: gli si perdonavano questi peccatucci di 
eresia. Tanto più perché era attento a non esagerare: progettava la 
piazza Vittorio Emanuele a Bergamo nel 1920 con profusione di 
archi, colonne e. arengari marmorei; disegnava un tempio votivo per 
la pace con una cupola tipo San .Pietro che otteneva gli applausi di 
tutta l'accademia; nella nuova piazza della Vittoria a Genova inse- 
riva un arco di trionfo degno di un Prix de Rome. Aveva insom- 
ma le carte in regola, e gli si poteva concedere qualche stranezza. 
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A TALI ”stranezze” che il nome di Piacentini resta legato. La 

palazzina Allegri in via Nicotera del ’19, la villa di via Savoia 
del ’20, le palazzine in via Porpora del ’23 e quelle in via Bellini, 
in via Tanaro, in viale Liegi attestano un temperamento di artista 
di cui lo stesso ippodromo di Villa Glori era un qualificato prodotto. 
All’attività costruttiva, va aggiunta quella culturale: Piacentini aiu- 
ta molti giovani architetti dotati, corre in soccorso dei milanesi che 
realizzano le prime opere moderne, s'occupa del piano regolatore 
di Roma, sostenendo l’intangibilità del centro storico e, tra l’altro, 
dichiarando assurda l’idea di demolire la Spina dei Borghi. Ha una 
eccezionale capacità di lavoro, un ufficio ben attrezzato, ha rag- 
giunto i massimi riconoscimenti ufficiali, insegna nella nuova facol- 
tà di architettura specializzandosi poi in urbanistica. E° potente ed 
aperto intellettualmente: nel 1925 è in grado di far compiere al- 
l'architettura italiana la grande svolta che la reinnesti all'Europa. 
I giovani sono con lui; i vecchi lo adorano o lo proteggono; i con- 
correnti temibili, quali Bazzani o Brasini, sono palesemente ana- 
cronismi viventi. 

A questo punto termina invece il contributo di Marcello Piacen- 
tini. Se la Casa Madre dei mutilati è ancora un edificio rispettabile, 
con l'albergo Ambasciatori in via Veneto la scelta è segnata: ed 
implica la rinuncia all'architettura per brama di potere. Degli ulti- 
mi trentacinque anni della vita di Piacentini conviene qui non par- 
lare poiché, se molte realizzazioni del periodo 1906-25 sono andate 
distrutte o dimenticate, le altre rimangono, tristemente note a tutto 
il paese. Nella storia del costume, riflettono la dittatura fascista e 
ne sono il simbolo: dal palazzo di Giustizia di Milano all’EUR, 
dall’irreparabile obbrobrio di via della Conciliazione al fabbri- 
cato che noi definimmo «lo stupro di Ferrara », è una sequen- 
za di folle rettorica e di cinismo. I motivi che determinano al- 
l’età di 44 anni la morte dell’architetto sono materia di psicolo- 
gia: è certo che una vena autolesionista spinse Piacentini a tradi- 
re i giovani, ad attuare sventramenti che per primo aveva depre- 
cato, a rovinare i suoi stessi migliori prodotti, e persino, pochi 
mesi fa, il Teatro dell'Opera che egli aveva restaurato egregiamen- 
te e che ora ha offeso con un’insulsa facciata. In compenso, fu ac- 
cademico d’Italia, preside della facoltà d’architettura di Roma, ar- 
chitetto incontrastato del regime, capo d'una scuola di cui si può 
soltanto dire che i seguaci sono peggiori del maestro. 

A che servirebbe rievocare ora questa lugubre vicenda? Anche i 
rari meriti del secondo periodo della vita di Piacentini vanno inter- 
pretati come ombre positive di una sfrenata ambizione di potere: 
votò contro Ugo Ojetti nella giuria del concorso per la stazione di 
Firenze, determinando la realizzazione di un edificio valido; ac- 
cettò qualche opera moderna nella città universitaria; fu generoso 
con alcuni avversari. Ma tutto ciò per scongiurare la costituzione di 
un movimento moderno tanto forte da scalzarlo: come, all’esordio 
della carriera, non aveva rotto i ponti con l'accademia, da despota 
elargiva qualche briciola agli architetti capaci e impegnati, sgomi- 
nandone le fila, evitando un fronte nemico compatto. E’ vero: in- 
carnò la storia degli ultimi trentacinque anni, ma in ogni sua piega 
corrotta. 

Per questo, nel momento in cui Piacentini ci lascia dopo una 
lunga malattia che ha sedato i rancori e ha reso ogni polemica su- 
perflua, val meglio ripensare al giovane che veri got ogni requi- 
sito per divenire uno dei più qualificati architetti europei, e che 
perì a 44 anni. B. Z. 
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ACME MOTORS 


— CARA OP _ EUTVZ26E — 


— Questo giovanotto ha progettato un'automobile che si 
adopera una volta sola e poi si butta via... 








di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. «La difficile campagna di Nixon per 

la presidenza. 1l vicepresidente perde molti voti de- 
gli indipendenti di Ike. Alcuni repubblicani sono fred- 
di. Nixon è allarmato ». Con questo titolo il ’’Wall 
Street Journal”, prima delle elezioni primarie del Wi- 
sconsin, preannunziava le difficoltà del vicepresidente 
nella sua campagna per succedere ad Eisenhower. La 
notizia, basata su attenti sondaggi dell’opinione pub- 
blica, fu subito ripresa dai radio e telegiornali e dalle 
agenzie; dalle direzioni dei giornali cominciarono a 
piovere decine di telegrammi sulla folla di corrispon- 
denti che da settimane seguivano la campagna di 
John Kennedy e di Hubert Humphrey. Negli ultimi 
giorni della campagna elettorale Nixon fece spendere 
più di 15 milioni in pubblicità per svegliare l’eletto- 
rato; ma il giorno dopo le primarie, dovette amara- 
mente constatare d’essere stato distaccato anche dal 
secondo candidato democratico. I giornalisti del ’’Wall 
Street Journal” avevano avuto ragione. 


Questo recente episodio è indi- 
cativo di due caratteristiche che 
contraddistinguono il ”Wall Street 
Journal”, l'indipendenza politica e 
la non comune abilità dei suoi re- 
dattori. Se c’è un candidato poli- 
tico vicino al conservatorismo de- 
gli editoriali del ’”Wall Street Jour- 
nal” e di buona parte dei suoi let- 
tori, questo è Richard Nixon. Ciò 
non ha tuttavia impedito ai suoi 
giornalisti di condurre un’inchiesta 
con sondaggi propri sull’effettiva 
popolarità del vicepresidente e a 
render noto, alla vigilia d’una im- 
portante contesa elettorale, lo scar- 
so successo che Nixon sta avendo 
nel suo tentativo d’ereditare l’elet- 
torato che ha portato Eisenhower 
alla presidenza nel 1952 e nel 1956. 
Mentre gli altri giornalisti sembra- 
vano perdere la calma ipnotizzati 
dal duello fra i senatore Kennedy 
e Humphrey, il gruppo del "Wall 
Street Journal” misurava con cal- 
ma la popolarità non solo dei due 
concorrenti democratici ma anche 
quella del vicepresidente. 

L’alta qualità tecnica dei servizi 
e l’autonomia politica sono due del- 
le caratteristiche che hanno rivela- 
to il giornalismo americano d’oggi. 

« Il modo più sicuro per non con- 
tinuare a scrivere sul nostro gior- 
nale » osserva il vicepresidente 
nel suo ufficio al centro del distret. 
to finanziario, « è quello di colo- 
rare delle proprie preferenze poli- 
tiche i servizi informativi e le cor- 
rispondenze ». Oltre che dalla chia- 
ra demarcazione fra informazione 
e commenti, fra editoriali e notizie, 
e dall’integrità morale della dire- 
zione, l'autonomia del giornale è 
garantita fin dalla fondazione dalla 
sua indipendenza economica 

Nonostante il titolo, infatti, il 
”Wall Street Journal” non è legato 
a nessun gruppo finanziario o d’af- 
fari. Fu fondato 70 anni fa da due 
giornalisti con lo scopo di fornire 
un servizio d’informazioni sul di- 
stretto finanziario ed è rimasto ge- 
losamente indipendente. Come tut- 
ti i giornali americani, esso è una 
impresa commerciale che dipende 
per le sue entrate soprattutto dalle 
inserzioni pubblicitarie. L’impar- 
zialità e una certa spregiudicatez- 
za delle sue corrispondenze sono 
tali che i suoi redattori sono stati 
elogiati più volte pubblicamente 
anche da parte d’organizzazioni 
operaie. Durante lo sciopero side- 
rurgico dell’anno scorso, mentre 
nei suoi editoriali si criticavano i 
sindacati, nelle corrispondenze c’e- 
ra il notiziario più spassionato e 
completo. 

Quel che è straordinario del 
Wall Street Journal” è il continuo 
successo ottenuto negli ultimi de- 
cenni, In un’epoca in cui i quotidia- 
ni devono lottare per sopravvivere 
alla spirale dei costi e al collasso 
portato dal calo dei redditi pubbli- 
citari, il ’Wall Street Journal” può 


vantarsi d’avere aumentato la pro- 
pria tiratura di venti volte in me- 
no d’un ventennio: dalle 32.000 co- 
pie che stampava nel 1941 oggi ha 
sorpassato infatti le 660.000. 

D’anno in anno una percentuale 
crescente d’americani acquista ti- 
toli azionari e segue con interesse 
le vicende delle borse; moltissime 
industrie incoraggiano questa ten- 
denza distribuendo profitti sotto 
forma di titoli azionari; ci sono 
milioni d’americani che ogni gior- 
no abbreviano l’ora di colazione o 
strappano una mezz'ora agli altri 
impegni per passare dal loro agen- 
te di borsa, e seguire con ansia il 
balletto dei numeri che strisciano 
silenziosamente sugli schermi. 

Il "Wall Street Journal” ha cer- 
tamente beneficiato di questa nuo- 
va passione, ma notizie finanziarie 
si trovano in abbondanza su tutti 
i maggiori quotidiani. 


I “leaders” 


IU’ che dal ritorno di moda di 

Wall Street dopo gli anni neri 
della depressione che precedette la 
seconda guerra mondiale il successo 
del ’’Wall Street Journal” è difeso 
dalla decisione del suo corpo reda- 
zionale d’allargare i propri interes- 
si e d’andare così incontro ad un 
pubblico di minoranza ma tutt’al- 
tro che insignificante. 

«Il nostro è un giornale econo- 
mico, non finanziario » dichiara 
William Kerby, uno dei due diret- 
tori, che come tutti gli altri diri- 
genti del ”Journal” è salito gradi- 
no per gradino fino al vertice del- 
l’organizzazione; «infatti all’in- 
fuori della cronaca nera e delle 
notizie sportive non c'è campo che 
non consideriamo di nostra costan- 
te pertinenza ». 

Il "Wall Street Journal” è diver- 
so da qualsiasi altro quotidiano nel 
modo di tenere informati i lettori, 
e in questa diversità sta una delle 
maggiori cause della sua impor- 
tanza e del suo successo. Infatti ne- 
gli ultimi anni mentre il numero 
di quotidiani è andato diminuendo, 
si sono affermati i giornali che 
hanno sviluppato una propria spic- 
cata personalità. Oltre tutte le in- 
formazioni sulle borse e le altre 
notizie finanziarie o strettamente 
economiche che occupano le pagi- 
ne interne, il giornale pubblica 
ogni giorno in prima pagina due 
colonne in cui sono presentati con 
molta concisione e chiarezza tutti 
gli avvenimenti importanti sul 
piano internazionale ed economico. 
Così in qualche minuto il lettore 
frettoloso è al corrente di tutto. 
Se desidera altri particolari trove- 
rà nelle pagine interne corrispon- 
denze più lunghe e dettagliate, al- 
meno sulle notizie più significative 
della giornata. - 

Ma quello che dà al "Wall Street 
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Journal” una posizione unica nel 
giornalismo americano e ne fa un 
giornale seguito con vero entusia- 
smo anche da decine di migliaia 
d’intellettuali senz’alcun interesse 
per il mercato azionario o per le 
opinioni degli uomini d’affari di 
Wall Street, sono i quattro o cin- 
que articoli lunghi (i cosiddetti 
leaders) pubblicati ogni giorno. I 
loro argomenti possono andare dal- 
la navigazione spaziale al mercato 
automobilistico africano, dal pro- 
filo d’un dirigente aziendale alle 
difficoltà che i candidati politici 
incontrano durante le campagne 
per le elezioni primarie, dalle ele- 
zioni politiche in un paese primi- 
tivo come il Laos alle agenzie che 
forniscono animali ammaestrati 
per spettacoli teatrali. « Siamo sta- 
ti tra i primi » dice William Kerby 
«a sostenere che le notizie che in- 
teressano al pubblico non sono solo 
la cronaca del giorno, ma le situa- 
zioni che rendono gli avvenimenti 
comprensibili e significativi ». 

Il numero del 25 aprile, per 
esempio, s’apriva con un lunghissi- 
mo articolo sui sondaggi dell’elet- 
torato e sulle organizzazioni usate 
a questo scopo dai vari candidati 
nelle elezioni primarie. In base ai 
dati raccolti nelle settimane prece- 
denti dai vari corrispondenti che 
seguono da vicino le manovre po- 
litiche dei senatori John Kennedy, 
Stuart Symington, Lyndon -John- 
son e Hubert Humphrey, del vice- 
presidente Richard Nixon e di 
Adlai Stevenson, l’articolo descri- 
veva come ormai nessun uomo po- 
litico conduca la sua strategia elet- 
torale senza tener costantemente 
d’occhio i sondaggi condotti da spe- 
cialisti, e come i risultati. dei son- 
daggi siano usati o nascosti come 
strumenti di propaganda. 

L’altro articolo aveva invece per 
argomento l’origine della vita. Il 
titolo diceva: ”Che cosa provoca la 
vita? Nuove ricerche su come il 
corpo forma le proteine possono 
dare una risposta. Gli scienziati 
rintracciano gli influssi sulla cre- 
scita e l’eredità; s’aspettano nuove 
scoperte contro le malattie. La vita 
può essere creata nei laboratori?”. 


E mentre un terzo articolo descri- 
veva i crescenti abusi che si stanno 
verificando nella distribuzione gra- 
tuita all’estero delle eccedenze 
agricole statunitensi, due corri- 
spondenze politiche illustravano ri- 
spettivamente le difficoltà e i ri- 
schi che il senatore Kennedy af- 
fronta sfidando l’elettorato a vota- 
re per lui o ad essere considerato 
anti-cattolico; e la decisione del vi- 
cepresidente Nixon di non rendere 
pubblico il suo programma eletto- 
rale fino a dopo il congresso del 
partito che lo nominerà ufficial- 
mente candidato. 

Tutti questi articoli o corrispon- 
denze, come del resto tutte le altre 
informazioni che riempiono le sue 
dieci pagine vengono direttamente 
dall’organizzazione del quotidiano 
che, oltre a centinaia di corrispon- 
denti locali, ha 280 redattori sparsi 
in ventidue uffici. 

« Siamo abbonati a tutte le prin- 
cipali agenzie » dice Kerby «ma i 
loro servizi ci servono solo di spun. 
to per i nostri redattori ». Gli ar- 
ticoli, che presi singolarmente so- 
no dei saggi abbastanza lunghi, so- 
no spesso idealmente legati in se- 
rie. Uno tra i più memorabili ser- 
vizi fu un’indagine meticolosa e ir- 
riverente sulla vita dei dirigenti 
delle grandi industrie, del modo di 
far carriera, di come le ditte evita- 
no di concedere loro aumenti sala- 
riali compensandoli con dei simboli 
di potere come un tavolo più gran- 
de, un quadro o addirittura una 
sputacchiera più elegante. 


Radicali 


UEL che rende le inchieste e le 

corrispondenze del "Wall Street 
Journal” così soddisfacenti è il mo- 
do in cui esse cercano di chiarire 
una situazione o una serie di av- 
venimenti. Succede spesso che un 
articolo richieda varie settimane di 
lavoro di uno o più corrispondenti 
o che coinvolga decine di giorna- 
listi sparsi un po’ dovunque. 
« Quando il governo durante la se- 
conda guerra mondiale impose per 
la prima volta il controllo dei prez- 





New York. I visitatori osservano 


un quadro di Modigliani al Museo 
Guggenheim, 

liardario 

derna. Ac 


zi » racconta Kerby « chiamai tutti 
i redattori che potei liberare da al- 
tri impegni e dissi loro: ’’Domat- 
tina prendete le vostre mogli e an- 
date a far la spesa. Chi non è spo- 
sato telefoni alla sua ragazza e la 
persuada ad andare con lui”. Così 
l'articolo che pubblicammo era il 
risultato delle indagini dirette di 
più di cento cronisti e d’altrettan- 
te donne ». 

Benché gli articoli portino gene- 
ralmente una sola firma (o al mas- 
simo due) vi hanno lavorato qua- 
si sempre più corrispondenti e re- 
dattori. Uno dei risultati più sod- 
disfacenti di questo giornalismo di 
gruppo sono i sondaggi dell’opi- 
nione pubblica e delle reazioni po- 
polari ad avvenimenti di grande 
importanza. Solo il "New York 
Times” ha un'’organizzazione in 
grado di fare altrettanto, ma nep- 
pure esso ha delle redazioni lo- 
cali permanentemente impegnate 
in un contatto continuo col pubbli- 
co della zona in cui operano. 

« Negli editoriali » scriveva qual- 
che anno fa uno dei direttori « noi 
non facciamo finta di muoverci sul- 
la linea del centro. I nostri com- 
menti e le nostre interpretazioni 
sono scritti da un punto di vista 
preciso. Noi crediamo nell’indivi- 
duo, nella sua saggezza e nella sua 
correttezza. Siamo contrari a tut- 
ti i limiti imposti ai diritti del- 
l'individuo; sia che questi derivino 
dai tentativi di creare un mono- 
polio privato, dal monopolio dei 
sindacati o da un governo che sia 
cresciuto troppo. Certa gente dirà 
che siamo conservatori e perfino 
reazionari. Le etichette non c’in- 
teressano, ma se dovessimo sce- 
glierne una, diremmo che siamo 
dei radicali, altrettanto radicali 
quanto la dottrina del cristiane- 
simo ». 

Fanno parte di questo cosiddet- 
to radicalismo cristiano non poche 
delle idee care ai portavoce sem- 
pre più scarsi del conservatorismo 
liberale statunitense; ma ne fanno 
parte anche la discussione e la spre- 
giudicatezza di un candidato catto- 
lico alla presidenza, l’avversione 
per ogni forma di protezionismo e 


mi- 
sto } mo- 
‘al titolo: ‘nna vi- 
Btrett Journal”. 


èim, fondato da un 





di controllo dei prezzi, la denunzia 
della politica monopolistica delle 
industrie. Al contrario degli edito- 
riali della maggioranza degli altri 
giornali, quelli del ”Wall Street 
Journal” sono sempre svelti e stili. 


sticamente puliti; spesso sono 
scherzosi, altre volte sferzanti, tut- 
ti scritti con ironia o sarcasmo; 
sempre pieni di sentimento e di 
colore. E’ questa combinazione di 
spregiudicatezza, di stile e di senti- 
mento che recentemente ha fatto 
vincere al quotidiano due premi 
Pulitzer. 


Rigore puritano 


N un periodo durante il quale 

anche i maggiori giornali si son 
sentiti costretti ad aumentare lo 
spazio dedicato alla cronaca nera 
e alle notizie sensazionali, il ”Wall 
Street Journal” ha mantenuto an- 
che nell’apparenza il suo rigore 
puritano e il suo impegno intellet- 
tuale. Lo spettacoloso successo che 
sta ottenendo è un fenomeno che 
non riguarda solo il fronte della 
stampa. Esso è la controprova di 
profondi cambiamenti che sono av- 
venuti tanto fra gli uomini d’affa- 
ri che fra gli intellettuali ameri- 
cani. Ai Babbitt di ieri è succeduta 
una classe d’uomini d’affari e di 
dirigenti industriali che hanno un 
genuino interesse, oltreché per le 
borse e le notizie del loro settore, 
per i problemi sociali e la politica 
estera; qualunque siano le loro 
opinioni personali, vogliono cono- 
scere i diversi aspetti dei problemi 
politici o sociali del momento. 

D'altra parte, fra le classi intel- 
lettuali c’è una rinnovata curiosità 
per i problemi economici e la com- 
plessa vita della società in cui vi- 
vono, una consapevolezza nuova 
dei legami che uniscono politica 
economia e cultura. Insieme col 
settimanale ”Business Week” e col 
mensile ”Fortune”, il "Wall Street 
Journal” è la testimonianza più 
genuina del capitalismo illumina- 
to americano, che poi non è molto 
lontano dalle posizioni del new 
deal democratico. 
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scienziati torinesi hanno ibernato la cavia, fino a farle 


OMA. Alcuni scienziati italiani hanno condotto a ter- 

mine con successo un esperimento scientifico che può 
aprire importanti prospettive nella storia della medicina. 
Achille Mario Dogliotti ed un gruppo di suoi collaboratori 
dell’università di Torino sono riusciti nei giorni scorsi a 
riportare alla vita animali cavia dopo sei ore di morte bio- 
logica effettiva. Il sistema da essi sperimentato si chiama 
tecnicamente «sistema della circolazione extracorporea 
associata all’ipotermia ». Dogliotti e i suoi collaboratori 
hanno provocato la morte della cavia togliendole il sangue 
e trasferendolo in uno speciale apparecchio per la circola- 
ziohe artificiale, nel quale il sangue continua a circolare 
in condizioni molto simili a quelle naturali. 

Gli organi vitali della cavia si fermano e la stessa vita 
sembra arrestarsi. Le cellule però sopravvivono ancora per 
un tempo che è tanto più lungo quanto più bassa è la 
temperatura. Per prolungare questo periodo di tempo gli 


In che cosa consiste la novità rivolu- 
ionaria dei recenti esperimenti compiuti 
a Torino e qual'è la loro originalità nei 
confronti d’altri esperimenti simili tentati 


finora? 


Questi risultati non si possono in real- 
tà definire rivoluzionari. Essi vanno però 
molto al di là di ciò che si poteva pre- 
vedere nei primi anni degli studi, nostri 
ed altrui, sull’azione del freddo sui tessuti 
viventi. Da sette od otto anni si sapeva 
che raffreddando l’organismo si riusciva 
ad aumentare la resistenza dei tessuti e 
degli organi alla diminuzione ed all’arre- 
sto della circolazione sanguigna. Questo 
permise già le prime operazioni sull'uomo 
compiute diminuendo la temperatura di 
alcuni gradi e cioè scendendo da 37 (che 
è la temperatura normale) a 30, 28 e 
qualche volta persino a 26 gradi. Ma 
non di più, perché al disotto di questa 
temperatura s’avrebbe un arresto del 
cuore e l’impossibilità di ripresa della vi- 
ta. Continuando la ricerca in questo sen- 
so, s'è visto invece ch’era possibile scen- 
dere anche molto al disotto di questa 
temperatura, fino a zero gradi, senza 
compromettere in mode definitivo e ir- 
reversibile la vitalità dei tessuti. 

Gli ultimi nostri esperimenti, che han- 
no confermato questa teoria, sono stati 
condotti nel seguente modo: abbiamo 
operato su animali a sangue caldo come 
gli esseri superiori e in condizioni biolo- 
giche simili a quelle dell'uomo. Appli- 
cando la circolazione extracorporea, ab- 
biamo abbassato rapidamente la tempera- 
tura interna del corpo fino a raggiungere, 
in 20-30 minuti, pochi gradi sopra zero. 
Poi abbiamo tolto all'animale gran parte 
del sangue circolante, conservandolo in 
fiaconi alla temperatura di 37 gradi. In- 
tanto il corpo della cavia, reso quasi 
esangue e con tutte le funzioni vitali 
bloccate (cuore fermo, respiro fermo, 
paralisi di tutti i centri e di tutti i ri- 
flessi), è stato avvolto in grandi imper- 
meabili di cellophane e conservato in 
un frigorifero per sei ore. Questo è il 
tempo massimo al quale siamo arrivati 
per ora, ma non è escluso che questo 
termine possa essere superato di molto. 

Dopo sei ore l’animale è stato riportato 
in laboratorio. Con il sistema della cir- 
colazione extracorporea il sangue è stato 
fatto nuovamente circolare nell’organi- 
smo ad una temperatura di 38 gradi. 
Mentre il corpo in esperimento andava 
rapidamente riscaldandosi, abbiamo re- 
gistrato l’elettro-encefalogramma e l’elet- 
tro-cardiogramma i quali, durante il pre- 
cedente abbassamento della temperatura, 
avevano segnato un affievolimento pro- 

ssivo fino all'annullamento totale 

ell’attività elettrica del cervello e del 
cuore. Quando la temperatura corporea, 
risalendo, raggiunge una cifra che oscil- 
la fra i 16 e 1 22 gradi, si comincia ad 
assistere alla ripresa d’alcuni movimenti 
spontanei del cuore, mentre l’elettre-car- 





diogramma registra già la ripresa’ dell’at- 
tività elettrica del cuore. Aumentando 
ancora la temperatura interna le contra- 
zioni , dapprima poco ampie e irregolari, 
diventano più ordinate e sensibili, tanto 
da assumere il ritmo delle contrazioni 
normali del cuore. L’attività cardiaca di- 
venta, ad un certo punto, quella d’un 
cuore normale in un ritmo sinusale men- 
tre l’attività elettrica del cervello, rico- 
miciata intorno ai 15-20 gradi, verso i 


‘ 30 gradi fa registrare un elettro-encefalc- 


gramma simile a quello normale. Con- 
temporaneamente si ha una ripresa del 
respiro spontaneo, le pupille (che s'era- 
no dilatate in posizione cadaverica) si 
restringono e l’animale reagisce a deter- 
minati stimoli dolorosi. 

Durante l’osservazione abbiamo nota- 
to che alcuni dei centri superiori, e so- 
prattutto i centri corticali più nobili, ap- 
parivano ancora paralizzati. Soltanto gli 
esperimenti futuri potranno dirci se an- 
che questi centri sono suscettibili di ri- 
presa. 


Le cellule 


Abbiamo letto che le cavie sono state 


riportate alla vita dopo sei ore di morte 
biologica effettiva. Questo vuol dire che 
il passaggio dalla vita alla morte non 
deve più essere considerato qualcosa di 


fatale e d’irreversibile? 


Non ritengo che si possa parlare di 
morte biologica definitiva. Si tratta, piut- 
tosto, della sospensione temporanea d’u- 
na funzione, poiché le possibilità vitali 
dei tessuti, sebbene in fase di latenza, 
vengono conservate. D'altra parte è no- 
zione antica che l’organismo d’un ani- 
male superiore, e in particolare dell’uo- 
mo, non muore in tutti i suoi componen- 
ti nel momento in cui s’arresta il cuore, 
cioè nel momento in cui c’è la morte 
giuridica, quando il medico è autorizzato 
a fare il certificato di morte perché ha 
accertato che la circolazione è ferma, il 
respiro bloccato, le pupille non reagisco- 
no alla luce e il sangue non circola più. 
Anchè in quel momento, la maggior par- 
te delle cellule che compongono l’orga- 
nismo non sono morte e sopravvivono 
per molte ore, tanto che alcuni tessuti 
prelevati da cadaveri possono essere col- 
tivati, mentre il sangue ‘può essere tra- 
sfuso e può riprendere le sue funzioni 
anche alcuni giorni dopo il prelievo dal- 
l'individuo di cui questo sangue faceva 
parte. Più che di morte biologica, insom- 
ma, si può parlare di sospensione delle 
attività biologiche di vari organi e tes- 
suti. 

Quali problemi occorre ancora risol- 
vere prima di poter condurre questi espe- 
rimenti sull’uomo? 

Credo che occorra molta cautela pri- 
ma di poter applicare sull'uomo queste 





raggiungere una temperatura interna di circa zero gradi. 
Ciò ha permesso alle cellule di sopravvivere per sei ore, 
fino a quando cioè gli sperimentatori hanno deciso di so- 
spendere l’ibernazione restituendo al corpo della cavia la 


sua temperatura normale. 


L’importanza degli esperimenti torinesi (l’impiego della 
circolazione extracorporea associata al sistema del grande 
raffreddamento corporeo) risiede nel fatto che finora s’era 
ottenuta la morte apparente abbassando la temperatura 
fino a 24 gradi, mentre a Torino la morte degli animali 
cavia è stata protratta per sei ore e la temperatura dei 
corpi è stata abbassata fino a zero gradi. 

Sul significato di questo esperimento e sulle prospettive 
che esso apre nella storia della medicina abbiamo inter- 
rogato il professor Achille Mario Dogliotti nel corso di 
un’intervista registrata che qui pubblichiamo. 


sospensioni prolungate di vita. Finora s'è 
potuto operare sull’organismo umano as- 
sociando la circolazione extracorporea 
all’azione del freddo con sospensioni di 
circolo che sono durate fino a un’ora o 
poco più. Ma anche in questi esperimen- 
ti, siccome si sono avuti molti casi di 
decesso, manteniamo una piccola circo- 
lazione, sia pure con sangue raffreddato 
al disotto dei 20 o dei 15 gradi. Quindi 
prima di procedere a veri e propri espe- 
rimenti sull'uomo dovremo avere la cer- 
tezza quasi assoluta di poter far rivivere 
gli organi dopo aver ottenuto la loro so- 
spensione biologica. 


Quali prospettive questa nuova tecni- 
ca apre nel campo della chirurgia? 


Da molti anni lavoriamo per associare 
l’azione del freddo alla circolazione ex- 
tracorporea e riuscire così ad operare col 
massimo della sicurezza soprattutto sul 
cuore, sui grandi vasi e sul cervello, che 
sono gli organi che richiedono con mag- 
giore frequenza interventi con sospensio- 
ne della circolazione. Lo scopo imme- 
diato è quello d'ottenere apparecchi e 
dispositivi accessibili non solo ai grandi 
istituti, ma anche ai chirurghi e ai me- 
dici di media esperienza, a basso costo, 
e di facile e pronta applicazione. 


Questa nuova tecnica renderà possi- 
bile la sostituzione, l’innesto ed il tra- 


pianto d’organi e tessuti? 

Cercherò d’essere il più chiaro possi- 
bile per quei lettori che non abbiano una 
profonda preparazione di questi proble- 
mi senza tuttavia avanzare delle ipotesi 
che urtino troppo violentemente contro 
le attuali possibilità e contro le conce- 
zioni teoriche e pratiche che oggi tengo- 
no il campo. ; 

Per quanto si riferisce alle prospettive 
d’applicazione immediata o nel prossimo 
futuro, ho accennato alla possibilità di 
modificare alcune caratteristiche biolo- 
giche congenite o acquisite, sottoponen- 
do a lunghi periodi di circolazione extra- 
corporea e di perfrigerazione pra 
quelle caratteristiche biologiche che si 
sono opposte finora all’impiego d’innesti 
e trapianti d’organi e tessuti. Tutti colo- 
ro che hanno una certa dimestichezza 
con e problemi sanno che è possi- 
bile il trapianto d’organi e di tessuti con 
attecchimento pressoché certo se si tratta 
di prelievo dallo stesso individuo e tra- 
pianto in altra parte del medesimo orga- 
nismo, cioè negli autotrapianti, oppure 
prelevando non solo tessuti ma anche or- 
ani nei fratelli gemelli monocori, i quali 

anno la stessa struttura biologica da 
ag punto di vista. Questi trapianti non 
attecchiscono invece se tentati su indivi- 
dui in cui non vi sia questa eguaglianza, 
quest’identità biologica. S'è visto ora che 
con la perfrigerazione prolungata anche 
di frammenti di tessuto si riesce a dimi- 
nuire quest’allergia che impedisce l’attec- 
chimento dei tessuti stessi e degli organi. 


Se con il prolungamento della perfrige- 
razione, e quindi della sospensione della 
vita, con la circolazione contemporane?., 
successiva o precedente protratta per un 
tempo indeterminato, si riuscisse, com'è 
possibile che si riesca, a togliere agli or- 
gani trapiantati questa loro incompatibi- 
lità biologica, avremmo realizzato un 
enorme progresso. 


Ammettendo che questa tecnica pro- 


gredisca in modo tale da dare le più am- 
pie garanzie di riuscita, il trapianto di 
quali organi, oggi i possibile, potrà riu- 


scire in futuro? 


L’organo che si presta meglio al tra- 
pianto totale è il rene. Ed è anche l’or- 
gano che è più necessario trapiantare con 
frequenza, perché è elevata la mortalità 
d’individui che soccombono per un’insuf- 
ficienza secretoria renale o per altre af- 
fezioni del rene. Quest’organo si presta 
molto bene al trapianto perché è ben 
circoscritto e fornito d'una lunga arteria 
e d'una lunga vena. La storia della chi- 
rurgia sperimentale è ricca di tentativi di 
trapianto del rene; ma questi trapianti 
non hanno mai attecchito salvo nel caso 
che il donatore fosse un gemello mono- 
coreo e salvo un caso recentissimo in cui 
l'organo ha attecchito ed ha continuato 
a funzionare finora grazie all’irradiazione 
prolungata sia del donatore che del rene 
innestato, così da togliere quell’incom- 
patibilità biologica. 

Oltre al rene, ci sono altre possibilità 
di trapianti di parti scheletriche e d’ar- 
terie importanti per le quali oggi si ri- 
corre a materiale eterogeneo. Con un’a- 
crobazia chirurgica sperimentale, s'è riu- 
sciti anche a trapiantare cuore e polmoni 
da un animale all’altro, con successiva 
ripresa di funzioni di questo voluminoso 


‘ e vitale trapianto per alcuni giorni e an- 


che per alcune settimane. Ma tutti questi 
esperimenti si sono poi conclusi con la 
morte dell’animale per l’incompatibilità 
biologica di cui ho parlato. Non è esclu- 
so però che si possa arrivare anche a 
questi trapianti. 


La senescenza 


Il problema del trapianto d’organi si 
lega, credo, alla possibilità del ringiova- 
nimento, dell'organismo. Forse fra qual- 
che anno non si parlerà più della sosti- 
tuzione di qualche organo definitivamen- 
te malato ma si parlerà della sostituzio- 
ne d’organi con altri più giovani. In so- 
stanza le possibilità di ringiovanimento 
sono legate esclusivamente al problema 
del trapianto d’organi essenziali per la 
vita? 

Il problema del ringiovanimento, a 
mio avviso, potrà trovare una soluzione 
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nel futuro se allo studio della senescen- 
za verranno dedicate somme maggiori di 
denaro e d’intelligenza. Il problema va 
esaminato da due punti di vista. Il pri- 
mo è quello al quale accennava lei, ossia 
alla possibilità di sostituire alcuni organi 
di ‘vitale importanza che sono più su- 
scettibili all'invecchiamento e, in primo 


luogo, il cuore, il rene, il fegato e altre. 


ghiandole a secrezione interna. Attual- 
mente il trapianto di questi organi prele- 
vandoli da organismi più giovani pre- 
senta naturalmente delle enormi incogni- 
te. E° difficile pensare soprattutto di po- 
ter disporre d’uomini giovani che cedano 
i loro organi a individui anziani. Per ri- 
solvere perciò questa difficoltà essenziale 
bisognerebbe fare un »ulteriore passo 
avanti e superare non solo il problema 
dell’incompatibilità dei trapianti tra indi- 
vidui della stessa specie, ma dell’incom- 
atibilità tra individui di specie diversa. 
Be si potesse prendere, ad esempio, il 
rene d’un cane, d’un vitello, d’una scim- 
mia o d’un altro animale e trapiantarlo 
nell’uomo, si potrebbe disporre d’una ri- 
serva d’organi praticamente illimitata. 
Il secondo aspetto del problema del 
ringiovanimento è più generico: si tratta 
di riconoscere e combattere le cause vere 
dell’invecchiamento scalare dei tessuti e 
degli organi e provvedere tempestivamen- 
te a ridurre il pericolo di questa sene- 
scenza con un'infinità di mezzi che sareb- 
be lungo elencare. Su questo tipo d’espe- 
rimenti potrebbe avere una notevole in- 
fluenza la circolazione extracorporea € 
l'associazione temporanea e più o meno 
protratta della circolazione extracorporea 
stessa con l’ipotermia. 


Fino a che punto si potranno sostitui- 
re organi vitali malati o invecchiati con 
organi artificiali? 

Ho già accennato alle possibilità di tra- 
pianto. Per quanto riguarda la possibilità 
di ricorrere a sostituzioni con organi ar- 
tificialmente creati dall'uomo, per il cuo- 
re e per il polmone (in tempi brevi), il 
problema è già stato risolto. Col cuore 
polmone artificiale, che rappresenta il 
fondamento della circolazione extracor- 
porea, le sostituzioni possono al massi- 
mo protrarsi per alcune ore. Per il rene 
si sono ottenuti dei buoni risultati anche 
se si sono salvate molte vite filtrando il 
sangue degli individui intossicati per man- 
canza di funzione renale attraverso degli 
apparecchi detti reni artificiali per un 
certo tempo. Ci sono persone mantenute 
in vita senza rene anche per mesi attra- 
verso periodiche filtrazioni extracorpo- 
ree. Anche qui non si può andare avanti 
all'infinito sottopon ogni settimana 
il paifento ad una vera operazione di cir- 
colazione extracorporea e di filtrazione. 
Per organi poco importanti, comunque, 
la sostituzione è già possibile ora. Per 
e io, si può mettere dell’acciaio inos- 
sidabile o del politene al posto d'uno os- 
so. E così pure sostituire arterie naturali 


con arterie di nailon o d’altri materiali. 
E’ un fatto già realizzato. Ci sono indi- 
vidui a cui sono state sostituite, le arte- 
rie da mesi e da anni e queste arterie 
continuano a funzionare. Ma per la sosti- 
tuzione d’organi vitali e importanti il pro- 
blema è ancora lontano dalla soluzione. 


Finora l’esperimento condotto su ca- 
vie ha permesso di fermare la vita per 
non più di sei o dodici ore. Ma forse, 
perfezionando queste tecniche si potrà 


farlo per mesi od anni, resuscitando, di- 
ciamo così, la vita a distanza. Siamo 


molto lontani da questo traguardo? 


AI congresso internazionale di chirur- 
gia ho detto chiaramente che passando 
dal r. delle possibilità reali a quello 
della fantasia, insomma facendo il Jules 
Verne, si possono avanzare ipotesi ed 
affermazioni puramente teoriche, non del 
tutto arbitrarie; e questa della sopravvi- 
venza per molti anni non è un’afferma- 
zione che esuli dalle possibilità, se non 
proprio attuali, certamente future della 
scienza. La perfrigerazione e la circola- 
zione extracorporea e il raffreddamento 
spinto ad un certo limite sono certamen- 
te uno dei mezzi che permettono di so- 


spendere la vita per un tempo piuttosto . 


lungo. Per arrivare ai mesi e agli anni 
bisognerà trovare delle associazioni con 
altre tecniche, fino a giungere a una com- 
pleta ibernazione protratta di quegli or- 
ganismi che si vogliono mettere in stato 
di morte latente per farli rinascere dopo 
mesi o dopo anni. E’ una pura ipotesi, 
ma che ritengo potrà essere confermata 
in qualche modo nell’avvenire. 


S'è parlato anche d’un congelamento 
della vita che permetterebbe i viaggi in- 
terplanetari... 


Quella è un’altra fantasia del momen- 
to, che s’ispira alle prospettive d’un viag- 
gio interplanetario. Non è detto, tuttavia, 
che la sospensione della vita non possa 
giovare anche da altri punti di vista più 
strettamente aderenti alle necessità d’og- 
gigiorno. Facciamo il caso d’un malato 
in preda a grave malattia infettiva: se 
gli si sospende la vita per un certo pe- 
riodo può anche darsi che nel frattempo 
guarisca della malattia di cui è affetto e 
che l’organismo, rivivendo, si venga a 
trovare in condizioni migliori. E così di 
fronte ad altre infermità. Del resto, nella 
cura delle ulcere gastriche s’ottengono 
già dei risultati utili con la cura del son- 
no prolungato, senza ricorrere alla so- 
spensione della vita. 


Una domanda che sicuramente l’uomo 


comune si pone. Sapere se alla sospen- 
sione della vita corrisponda anche un ar- 
resto del tempo organico, e se il corpo, 


una volta ridestato, ha le stesse identiche 
caratteristiche che aveva in precedenza. 
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Praticamente: s’invecchia lo stesso e in 
quale misura? 

E’ una domanda alla quale è impossi- 
bile rispondere perché non disponiamo 
di dati sperimentali sufficienti. Bisogne- 
rà quindi attendere. Teoricamente, quan- 
do la vita è sospesa non si dovrebbe più 
avere invecchiamento; se invece continua 
e c’è un certo consumo energetico, può 
darsi che un certo invecchiamento av- 
venga, come anche può darsi che questo 
riposo dei tessuti, protratto e forzato per 
settimane e per mesi, sia favorevole al lo- 
ro ripristino in condizioni migliori di 
quanto fossero prima che l’esperimento 
s’iniziasse. Comunque, ripeto, è tutto da 
vedere. 


Un mostro 


S'è parlato, dopo questi esperimenti, 
della possibilità di riportare in vita sog- 
getti morti di morte violenta. 

Ho già accennato, mi ‘pare, a qualche 
aspetto del problema. Per quanto riguar- 
da gl’individui che sono praticamente 
morti all’improvviso, o per un incidente 
traumatico della strada, o sul lavoro, o 
per una malattia acuta, come può essere 
un fatto cardiaco, la possibilità di ripor- 
tarli ‘alla vita dipende dalla gravità della 
lesione che ha determinato la morte. Per 
esempio, nel caso d’un trauma grave che 
abbia stritolato il corpo o qualche orga- 
no vitale, evidentemente, non c'è possi- 
bilità di ripristino vitale: se invece c’è 
stato uno choc grave con arresto di al- 
cune funzioni, oppure un’emorragia, la 
rottura d’una grossa arteria, cioè lesioni 
praticamente riparabili, allora si può so- 
spendere la vita dell’organismo morente, 
provvedere alle riparazioni necessarie e 
poi riportarlo in vita. In qualche caso 
ciò pare teoricamente realizzabile. 


Questo è legato sempre al problema di 
sospendere la vita... 


Di sospendere temporaneamente la vi- 
ta per poter fare quelle riparazioni che 
altrimenti sarebbero impossibili. Perché 
sarebbero impossibili? Perché a tempera- 
tura ordinaria alcuni organi (e tra questi 
in modo speciale il cervello) accusano le- 
sioni irreparabili ed irreversibili. E’ noto 
che il cervello, a temperatura normale, 
cioè a 37 gradi, dopo tre, cinque minuti 
di sospensione del circolo presenta lesio- 
ni irreversibili. Invece, abbassando la 
temperatura corporea, la sua resistenza 
alla sospensione del circolo aumenta in 
misura proporzionale. 


Questo presuppone quindi l’interven- 
to immediato. 

In questi casi bisognerebbe intervenire 
subito. Quindi, anche questa è un’enor- 
me difficoltà. 


Evidentemente, è molto difficile passa- 


re dalla fase degli esperimenti su cavia a 
quella degli esperimenti sull'uomo. Qua- 
l’è a suo parere, il caso clinico più 
indicato per tentare i primi esperimenti 
sull’uomo? 

Io credo che il caso più indicato sia 
uello di un’operazione chirurgica che 
richieda l’arresto della circolazione cor- 
porea del paziente per un lungo periodo. 


Quale operazione, per esempio? 

Operazioni sul cuore e sui grandi vasi. 
Per esempio l’asportazione di un aneu- 
risma dell’aorta, o d’un tumore che in- 
teressa organi vitali: in questi casi c’è 
grave pericolo d’emorragia e perciò bi- 
sognerebbe operare con molta tranquil- 
lità, per ore. Poter sospendere la vita con 
la certezza che questa riprenda sarebbe 
essenziale per la riuscita dell’intervento 
operatorio. Io credo che sia proprio in 
campo chirurgico che si faranno le pri- 
me applicazioni della ipotermia protratta 
per ore. 


Loro, a Torino, si stanno già prepa- 
rando per un intervento sull’uomo, op- 


pure si*dovrà aspettare molti anni? 
. Non credo che si debba aspettare mol- 
ti anni. Credo che questo metodo della 
perfrigerazione protratta, associata alla 
circolazione extraconporea, possa essere 
applicato molto presto. Senza dubbio 
qualche tentativo, dico graduale, verrà 
fatto nella nostra clinica come certamen- 
te si sta facendo e si farà in altri centri 
di chirurgia cardiaca. 

E’ preferibile farlo su un giovane, un 
vecchio, un uomo o una donna? Quali 
caratteristiche ideali sarebbero necessa- 


rie se si dovesse fare un primo tentativo 


sull'uomo? 


L'esperienza fatta finora dimostra che 
gli organismi più resistenti sono quelli dei 
bambini, poi le donne e infine gli uo- 
mini. Ma sono soprattutto i bambini quel- 
li che resistono di più. 


Un'ultima domanda. Sospendendo la 
vita per uno, due, cinque amni, l'individuo 


al suo risveglio sarebbe la stessa _perso- 


na? Sono state fatte delle ipotesi in que- 


sto campo? 

Mi pare sia meglio non porsi questa 
domanda. Se i tessuti si conservano in 
perfetto stato, dovrebbero rivivere nelle 
identiche condizioni di prima. Se invece 
la sospensione non basta a preservare 
Copatte tutti gli organi è eviden- 
te gli organi più vulnerabili sono i 
centri nervosi. Potrebbe accadere di far 
rivivere un uomo che ha un’altra Se 
nalità, che ha perso la memoria, ch ha 
appena appena un barlume d’intelligen- 
za e che quindi è un vero mostro. 
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CHE ANCHE UN BACIO CINEMATOGRAFICO SOTTO 
I RIFLETTORI PUÒ TRASFORMARSI IN UN BACIO VERO 


IL GELOSO 










di CAMILLA CEDERNA 


va le giovani generazioni di bell'aspetto da piantare lì il liceo per 


OMPLETAMENTE isolato nella camera azzurra d’una clinica per 

malattie nervose, scosso in un primo tempo dalle tremende scariche 
convulsive dell’elettroshock e tuttora immerso in un greve sonno arti- 
ficiale, uno dei giovani più belli e più fortunati di Francia sta scontan- 
do tre anni d’incredibilmente rapido successo personale e di furente 
invidia da parte di milioni d’uomini di tutti i paesi. 

Da marito numero uno del mondo, il ventitreenne Jacques Charrier 
è diventato dunque soltanto il più celebre geloso dell’era contempo- 
ranea. S'è appannato il suo trasparente e tenero sguardo celeste, s'è 
spento il suo famoso sorriso guarnito da fossette che sullo schermo va- 
leva decine di milioni; con la frase cruda « non invidiatelo, ormai è a 
terra », pochi giorni fa un giornale francese del pomeriggio scoraggia- 


Nel marzo scorso Charrier tentò d’uccidersi 
per la seconda volta, assillato dall’idea di do- 
ver riprendere tra breve il servizio militare in- 
terrotto. Sono infine di quindici giorni fa scene 
di furore e di protesta provocate dall’aver assi- 
stito ad alcune riprese cinematografiche in cui 
sua moglie, discinta al massimo, doveva bacia- 
re ripetutamente l’attore Philippe Leroy (si sta- 
va girando il film ’’La vérité” destinato certa- 
mente ad essere proibito ai minori di sedici an- 
ni). Di qui le pretese di Charrier d’assistere a 
ciascuna delle scene per censurarla; di qui la 
rabbia del regista Clouzot e del produttore 
Lévy, la violenta defenestrazione dagli studios 
del marito geloso, l’inevitabile aggravamento 
della sua depressione: ogni tanto botte selvag- 
ge a B.B., ogni tanto snervanti periodi d’atonia. 


Un grande 
angosciato 


IVERSO da Roger Vadim che al mo- 

mento giusto invece incoraggiava sua mo- 
glie a mostrarsi affettuosa nella maniera più 
realistica con i compagni di film (con Brigitte 
egli formava quella coppia a modo, ben cali- 
brata, che gli psicologi definiscono ’’voyeurista- 
esibizionista’), meno cinico di lui e presumibil- 
mente molto più innamorato, fin dal primo mo- 
mento Charrier ha sempre temuto invece l’ap- 
plicazione nei suoi riguardi d’una specie di leg- 
ge del contrappasso. Non capitò proprio a lui, 


rai 


durante la lavorazione di ”’Babette” di doversi 
accorgere che pur sotto i riflettori e gli occhi 
attenti della troupe, un bacio cinematografico 
dato a questa esplosiva ragazza diventava irri- 
mediabilmente vero e che tutti e due partecipa- 
vano all’azione con un tal realismo da impres- 
sionare perfino il regista? 

« Per ora è soltanto un grande angosciato 
che cercheremo di guarire curando le sue cel- 
lule nervose », ha dichiarato uno dei sette me- 
dici che assistono il giovane attore. Quindi ha 
aggiunto: « D'altra parte sarebbe forse più pa- 
tologico che un uomo nelle sue condizioni non 
fosse geloso », spiegando come il lato moderno 
della malattia di Charrier consiste nel fatto che 
oltre a tutto egli è inconsciamente geloso dei 
milioni d’uomini di tutte le età che nell'ombra 
dei cinematografi desiderano appassioriatamen- 
te sua moglie. Ed è a causa della smisurata 
estensione di questo suo sentimento, che pro- 
babilmente a Charrier non giova il nuovissimo 
rimedio contro la gelosia, scoperto da poco. 
Cioè quel medicamento ”’psicòtropo”, già noto 
con il nome di W. 68 di Lundbeck (messo in 
vendita dal chimico danese Weidmann e ora 
studiato in Francia, specialmente dal dottor 
Philippe Decourt), che è soltanto una pillola, 
ma pare diminuisca del tutto l’ipersensibilità 
mentale dei gelosi, frenandone le reazioni ec- 
cessive. Più che il corollario obbligato dell’amo- 
re, oggi si tende infatti a considerare la gelosia 
uno stato patologico nocivo e a curarlo come 
tale. Né si creda, dati i tempi d’ampia libertà 
sessuale, che i gelosi siano in diminuzione. Nel- 
le anticamere dei medici, siano internisti che 


tentare la via del cinema. 


Primo attore a vent’anni, in un film d’enorme successo (Bon in ’’Les 
tricheurs’”’), partner a 22 anni di Brigitte Bardot in ’’Babette” e su- 
bito dopo suo innamoratissimo marito, prima ancora di diventare il 
giovane padre più fotografato del mondo, Jacques Charrier s’era già 
tagliato una volta le vene dei polsi, aveva iniziato lo sciopero della fa- 
me nel reparto isolamento dell’ospedale militare di Val de Gràce ed era 
dimagrito otto chili, acquistando in più un tic fastidioso (il muscolo 
zigomatico che vibrava di continuo). Con la lontananza da Brigitte 
durante il primo periodo del suo servizio militare e con i conseguenti at- 
tacchi di gelosia delirante, era cominciato infatti il suo crudele supplizio. 


specialisti di malattie nervose, su sette clienti 
almeno due sono ammalati gravi di gelosia (più 
o meno inconscia: l’origine di molte ulcere, 
coliti, vizi cardiaci e anche malattie della pelle 
è dovuta proprio a questo sentimento negativo). 
Mentre le sofferenze dei gelosi restano sempre 
tra le più tremende di cui un essere umano pos- 
sa essere affetto, la loro intensità, a crisi supe- 
rata, stupisce perfino chi le ha sopportate. 


Il martirio . 
del sospettoso 


*ETA' più favorevole per il divampare della 
elosia, tanto per gli uomini che per le don- 
ne, è stata stabilita fra i 35 e i 39 anni, anni che 
corrispondono ad un periodo di maturità e at- 
tività sessuale, età, inoltre, nella quale un uo- 
mo e una donna cominciano a fare il bilancio 
della loro vita. Passato questo periodo pare che 
la gelosia vada decrescendo lentamente nell’uo- 
mo € bruscamente nella donna; e fra i 45 e i 49 
anni sembra godano d’un completo rilassamen- 
to al riguardo. Ma mentre la carica della ge- 
losia continua a calare negli uomini, nelle don- 
ne si nota invece una forte recrudescenza tra 
i SO e i 54 anni; età che per la donna segna 
evidentemente una svolta importante. 
L’essenza della gelosia non è l’amore, spie- 
gano gli psicologi. E’ la sete d’essere amati o, 
almeno, di conservare una situazione, una po- 
sizione privilegiata, alla quale si ritiene d’aver 


diritto. « Non sono più io ad essere amato, è 
un altro », è la frase che potrebbe servire da 
definizione per la gelosia. E sotto questa forma 
è comune agli animali e ai bambini. Ci sono 
infatti cani che impazziscono quando le carez- 
ze di solito riservate a loro vanno invece ad un 
bambino o ad un altro animale; e ci sono bam- 
bini che alla nascita d’un fratellino su cui si 
sposta la tenerezza dei genitori non dormono 
più, diventano ostinatamente stitici, s'vamma- 
lano di tosse convulsa, oppure smettono di col- 
po d’essere bravi a scuola. P 

Altri componenti della gelosia sono: il com- 
plesso d’inferiorità, l'umiliazione e l'amor pro- 
prio ferito. (« E' logico che se ne vada, è tal- 
mente migliore di me. Ho perso dunque qua- 
lunque attrattiva? Non dispongo più dei mezzi 
necessari riuscire a trattenerla? Cosa diran- 
no gli altri adesso che me la sono lasciata scap- 
pare? »), oltre alla paura della perdita della 
sicurezza materiale e della tranquillità di spiri- 
to. Tutti complessi o timori per guarire dai qua- 
li, se si tratta d’un’infedeltà occasionale, i psi- 
chiatri consigliano al malato di gelosia di sca- 
ricarsi (ma una volta sola), sia pure con una 
violenta esplosione di collera. Guarire dalla 
gelosia cronica, invece, è un'impresa delle più 
difficili; un po’ perché spesso si tratta di deli- 
rio della gelosia e un po’ perché il geloso o la 
gelosa finiscono di solito per complicare al mas- 
simo la loro già difficile situazione. Sono in- 
fatti persone che per cercare di star meglio 
commettono il maggior numero d’errori a loro 
danno, trasformando la loro esistenza in un 
vero e proprio circolo infernale. 





Vediamo ora qual’è il martirio seminato di 
errori del tipico malato di gelosia amorosa, 
che comincia, com’è di prammatica, ad inge- 
losirsi a proposito di tutto e di niente. Dimen- 
tichiamo Jacques Charrier e prendiamo invece 
come esempio una donna in quell’età fatale, dai 


35 ai 39 anni, che un giorno sospetta del ma- 
rito, interpretando” un particolare della con- 
dotta di lui come un segno di un’infedeltà pos- 
sibile oppure già realizzata. Il particolare può 
essere una speciale intonazione nel dire un ”’’ar- 
rivederci” ad un’altra donna, uno sguardo par- 
ticolarmente intenso nella stesso direzione, una 
pausa imbarazzata al telefono, un fazzoletto 
macchiato di rossetto, una diminuzione di con- 
fidenza e d’intimità o un aumento di distra- 
zione. 

Una volta nato il sospetto, la gelosa si lan- 
cia come Sherlock Holmes alla ricerca dell’evi- 
denza, ma tanto più avanza la sua ricerca, tan- 
to più l'evidenza le sfugge. La gelosia ha infatti 
questo di speciale, che proprio nel momento 
in cui la gelosa accumula le prove o le pretese 
prove della sua disgrazia, si rifiuta sempre più 
di credere alla loro realtà. 

Ed ecco le sorprese improvvise nell’ufficio 
del marito, gli inseguimenti per la strada, il pic- 
colo spionaggio domestico, le domande a ripe- 
tizione e sempre le stesse (« Ti giuro che po- 
trei riuscire a capire ed anche a perdonarti, ma 
devi dirmi perché sei così cambiato »), l’ango- 
scia da mancanza di confidenza quando lui le 
risponde che è pazza, l’ansiosa interpretazione 
d’ogni sua parola e di tutti i suoi ritardi, il so- 
spetto di complicità negli amici, la smania os- 
sessiva d’essere continuamente rassicurata, an- 
cora corteggiata, portata nei viaggi d’affari e 
comunque variamente distratta, infine le accuse 
precise, le invettive alla presunta rivale, le sce- 
nate, i silenzi, i pianti, le autocommiserazioni 
(« ma che cosa ho fatto di male, lo vedo benis- 
simo che ti annoio, so che mi detesterai, in 
questo momento avresti ragione di prendermi a 
schiaffi »), le minacce (di svergognare pubbli- 
camente quell’altra, di togliersi di mezzo nel 
modo più violento « perché tutti sappiano, per- 
ché così finalmente non ti darò più fastidio »). 
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[ ricordi di quella deliziosa intesa che è sta- 
ta bruscamente interrotta aumentano le sue sof- 
ferenze; ai suoi occhi il mondo continua a re- 
stringersi perché ogni cosa la riporta alla sua 
preoccupazione dominante. La donna si sente 
disperata, privata di tutto quanto fino a poco 
prima l’aveva attaccata alla vita, è in stato di 
grande squilibrio, non dorme, si sente un nodo 
alla gola, non mangia più, non riesce più a la- 
vorare né a badare bene alla sua casa, passa 
dall’ira all'abbattimento, i suoi goffi interventi 
non fanno che irritare l’oggetto d’un amore 
così ossessivo. E benché sembri strano, il do- 
lore morale diventa allora una vera e propria 
sofferenza fisica, sentita molto dolorosamente 
nel profondo, come uno schiacciamento delle 
coste; delle fitte al cuore che a tratti si direbbe 
come stritolato, una contrazione acuta dello 
stomaco. Nel secondo stadio della gelosia, dopo 
questo dolore fisico e questo tormento morale, 
si manifesta una specie di abbattimento che è 
molto più grave e che è prima di tutto un sen- 
timento d’impotenza. La piaga che alla lunga 
essa lascia nel cuore è interna ed i suoi guasti 
possono essere illimitati. 


Il segnale 
d’allarme 


*INFEDELTA’ (e qui non c’è bisogno d’ac- 
certare che alla base d’un contegno come 
questo stanno colpe vere o inesistenti), è quasi 
sempre sentita come una punizione ingiusta, 
che 1l geloso non accetta mai. « Mi tratta ingiu- 
stamente, senza che mi sia meritato un conte- 
gno del genere », si dice. « Chi mi tratta ingiu- 
stamente non può essere che un malvagio, dun- 
que ho diritto di difendermi e di lottare », con- 
clude. Ed è a questo punto che l'infelice geloso, 
e nel nostro caso la tipica moglie ferita, invo- 
cando la morale ed il suo buon diritto, diventa 
aggressiva e animata da spirito di vendetta. 
A vedremo infatti divisa tra il desiderio di 
ritrovare il passato ed più cupo rancore. V 


dendosi rifiutare quel genere d’affetto posses- 
sivo che le è così necessario, essa reagirà con 
la collera, l’odio, l’irragionevole bisogno di pro- 
vare che quanto essa esige è invece ragionevole 
e giusto. Ed è questa mescolanza d’odio e di 
avidità che di solito spaventa l’essere che ne è 
oggetto ottenendone l’allontanamento definiti- 
vo. Fatalmente dunque, più la gelosa tenta di 
trattenere il suo compagno, e più adotta un 
contegno brutale ed autoritario con lui: più 
temerà di perdere il suo amore e più mancherà 
di tatto nei suoi riguardi. Agirà con violenza 
e determinazione verso di lui anche perché da- 
gli studiosi della gelosia amorosa è stato ormai 
constatato che la maggior parte dei gelosi sono 
degli ’’stenici”, cioè non sono mai dei depressi 
o degli apatici. Di solito dall’infanzia alla ma- 
turità essi si sono mostrati vivi e aggressivi, 
reagendo alle frustrazioni con un contegno dei 
più combattivi: insomma sono dei lottatori nati 
(che nel corso della malattia possono però di- 
ventare degli astenici angosciati). 

In quale momento quella gelosia che in 
dose normale esiste in ogni vero amore, di- 
venta malattia? ‘Nel momento in cui essa 
evolve verso il delirio d’interpretazione e la 
manìa. E perché la gelosia diventi malattia ve- 
ra e propria, bisogna che il geloso si senta mol- 
to minacciato. E’ quando la gelosia diventa pa- 
tologica che s’imparenta con le malattie men- 
tali. Ma per fortuna non tutti i gelosi arrivano 
a diventare maniaci. 

Comunque ecco un segnale d'allarme. Se av- 
vertite la tendenza a frugare ’’per caso” nelle 
tasche di vostro marito o nella borsetta di vo- 
stra moglie dopo sei mesi di vita in comune, 
vuol dire che nei suoi riguardi vi sentite già in 
uno stato di malsana inferiorità. Prestate dun- 
que il terreno dove rischia d’attecchire la gelo- 
sia patologica. E rischiate di finire anche voi in 
una camera silenziosa dalla luce azzurrata, as- 
solutamente lontani da ogni contatto esterno 
e senza lo possibilità di vedere un volto noto, 
all'infuori di quello impersonale del medico, o 
dell'amico infedele, che ad ore fisse senza però 
che ve ne accorgiate vi scruta come in un ac- 
quario, da una specie di oblò. 


Parigi. Jacques Charrier 
e Macha Meril quando gi- 
“La mano calda”. 


ravano 


#7, 


Lo 


Londra. Jacques Charrier e Brigit- 
te Bardot quando giravano insie- 
me Babette s’en va-t-en-guerre”. 
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GRANDE CONCORSO 1960 


ILARIA AAT, 
DOLCE VITA FRANCESE 


ina ha un'importanza fondamentale nel 


corpe umano. Il nostro organismo contiene, i RE RE 
come è noto, una elevatissima percentuale di acqua rina e dg! e Mon 
(oltre il 75%) soggetta a continue variazioni. i rerlant con una 
E’ specialmente durante i pasti che ha luogo il 
processo di reintegrazione dell’acqua eliminata. 
Ecco perchè medici ed igienisti, che hanno spe- 
rimentato l'Idrolitina, la consigliano come bevan- 
da quotidiana. Con l’Idrolitina si prepara una 
squisita acqua da tavola, alcalina, frizzante, di- 
gestiva, purissima. L’Idrolitina è ottima mista al 
vino che rende leggermente frizzante, senza alte- 
rarne nè il sapore, nè il colore. 
Oltre cinquant'anni di progressivo successo co- 
stituiscono la garanzia più sicura delle qualità 
dell’ Idrolitina. 


Nel 1960 sono in palio 
4 premi da 5 MILIONI in gettoni d’oro 
e 800 apparecchi PHILIPS: 
televisori, frigoriferi, radio, ecc. 


AFFRETTATEVI! La prima estrazione avrà luogo 
il 31 maggio 1960. Saranno sorteggiati 1 premio 
da 5 milioni e 200 bellissimi apparecchi PHILIPS. 

Per partecipare al concorso ritagliate dal fogliet- 
to delle istruzioni, contenuto in ogni scatola di 
Idrolitina, la parte indicata nel disegno qui a 
fianco riprodotto, e inviatela al semplice indirizzo: 
GAZZONI - BOLOGNA. 

Importante! Chiedete al vostro fornitore la car- 
tolina gratuita da spedire senza francobollo ma 
non dimenticate che, in man- 
canza di questa, potrete spe- 
dire uno o più tagliandi, incol- 
lati su una cartolina postale o 
racchiusi in una semplice bu- 
sta, regolarmente affrancata. 
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Serve a preparare una squisita acqua da tavola, 
alcalina, friszante, digestiva, purissima. 


di JEAN CAU 


EAN CAU ha svolto per l’ Express” di Parigi, di 

cui è redattore, un’indagine sulla società fran- 
cese corrispondente a quella da cui Fellini ha trat- 
to il film ’’La dolce vita”. Che differenza c’è tra il 
lusso italiano e quello francese? Nel primo capitolo, 
pubblicato nel n. 20 dell’ Espresso”, Cau ha de- 
scritto l’erotismo fra i ricchi francesi. Nel secondo 
capitolo, pubblicato nel numero scorso, si parla del- 
la dissipazione del denaro. Ora Cau affronta i 
rapporti fra i ricchi e gli immancabili cortigiani. 


ARIGI. Scrivendo, le idee si ordi- 
nano. Mi spiego. « Dal modo co- 
me ci racconti la storia della gente 
del bel mondo che passa da un letto 
all’altro » m’hanno detto, « hai l’aria 
d’essere un po’ troppo austero. Da 
Sardanapalo ai nostri giorni, passan- 
do attraverso il periodo della reggen- 
za (dopo la morte di Luigi XIV) i co- 
stumi di chi possedeva la ricchezza e 
il potere non sono mai stati edifican- 
ti. E poiché lei non è né un quacche- 
ro né un prete, la smetta con la sua 
ira e il suo giansenismo morale, e 
non dimentichi, come ha detto Orson 
Welles, che in meno d’un secolo, tra 
furti, rapine, incesti, i peggiori delit- 
ti e la corruzione, l’Italia ha prodot- 
to le opere di Leonardo, di Michelan- 
gelo, di Raffaello e mille altre mera- 
viglie, mentre la Svizzera in otto se- 
coli di pace e d’onestà, ha dato al 
mondo solo l’orologio a cucù ». 
D'accordo. E’ sulle terre più ricche 
di concime che nascono spesso, non 
sempre, i fiori più belli. Quando una 
società è viva e l’arte esprime il ri- 
bollire e il fermentare di questa vita, 
si può avere per la violenza dei Me- 
dici e la crudeltà dei Borgia un’indul- 
genza, che d'altra parte, ha solo un 
valore storico. Con i nostri mondani, 


le cose vanno diversamente. In- 
tanto, questi poveretti non sono né 
violenti né crudeli. Se c’è qualcosa 
che gli manca è soprattutto uno stile. 
Sono dei pasticcioni. Imitano. Scim- 
miottano. E poi la loro società, con le 
sue corti ridicole, le sue sottocorti e 
il suo giro di giovinastri, indossatrici, 
”starlets”, smorfiose, portieri d’alber- 
go, sarti alla moda e parrucchieri per 
signora, sembra piuttosto refrattaria 
a produrre dei Michelangeli, dei Bot- 
ticelli, o, per restare in casa nostra, 
dei Marcel Proust. E ciò perché in 
realtà, non si tratta d’un rinascimen- 
to, ma d’una degenerazione: non d’un 
fermento di vita, ma d’un processo di 
decomposizione. 


La contessa 


troppa matura 


UANDO tutto va a rotoli, si po- 

trebbero, almeno, salvare le forme. 
Se il petto si sfascia, s’usi il busto. Nel 
1960, niente busti. Ciò che un tempo 
si chiamò ”il mondo” si lascia andare, 
e, io, non trovo nulla di più ripugnan- 
te della sua bruttezza e del suo sfa- 
celo. Una bruttezza è una stupidag- 


gine. Dal momento che dovevo fre- 
quentare dei burattini imbottiti d’oro, 
avrei voluto che fossero irrigiditi da 
una specie di nobiltà. Niente di tutto 
ciò; ahimé, lo ripeto, molto serena- 
mente: sono moralmente brutti e in- 
tellettualmente stupidi. In altre pa- 
role: sono di cattiva qualità. 

Ci fu un'epoca, senza bisogno di 
risalire al Seicento o al Settecento, 
in cui i salotti parigini erano dei veri 
centri di cultura. Addio robe d’altri 
tempi. E non c’è niente di più comico 
oggi d’uno dei nostri salotti lettera- 
ri, amministrato da una delle nostre 
signore del bel mondo. Mi capitò di 
trovarmici. 

La molto solenne ospite, la signora 
contessa de Rouilly, accoglie ogni 
invitato facendo grandi smorfie. Ciò 
dipende dal fatto che non è comodo 
sorridere quando la chirurgia esteti- 
ca ha reso il viso liscio tirando la pel- 
le. Da quando è una donna matura, 
cioè dal 1930 circa, la signora contes- 
sa ha protetto le arti e le lettere. In 
altre parole: era l’amante di pittori o 
di poeti surrealisti che si divertivano 
come pazzi a vuotargli Je dispense, e 
a spegnere i sigari sui tappeti. Quan- 
do avevano bisogno di soldi essi co- 
piavano i quadri di maestri dell’im- 
pressionismo che la disgraziata aveva 
comprato a peso d’oro, e rivendevano 
gli originali. Oggi la signora contes- 
sa de Rouilly, che non s'è mai accorta 
di nulla, possiede una notevole col- 
lezione di falsi Sisley, di falsi Seurat, 
e anche qualche bel falso Picasso del- 
la prima maniera. 

Scoppiò la guerra. La piccola corte 
di buffoni, fra cui c'era anche qual- 
che persona d’ingegno, saltò in aria. 
Venne il dopoguerra, e il surrealismo, 
consacrato ma passato di moda, finì 
d’essere quella scuola vivente i cui 
manifesti, proclami e manifestazioni, 
eccitavano i cervelli. Nel firmamento 
letterario brillavano nomi nuovi: 
Camus, Sartre, iIGenet... ma Camus 
aveva troppo orgoglio per fare delle 
piroette davanti alla signora contes- 


sa. Genet ci andò una volta e scom- 
parve con un libro raro che andò su- 
bito a rivendere. Sartre dal canto suo 
sta alla larga dei salotti come il dia- 
volo dall’acquasanta. Che catastrofe! 
Possibile che il mondo fosse così 
cambiato? Che gli artisti non aves- 
sero più fame e disprezzassero il ca- 
viale e lo champagne di Jeanne Clai- 
re de Rouilly? E questo Montherlant 
così restio a farsi domare. E questo 
Malraux di cui si dice che è meravi- 
glioso ma che non si fa vedere! E 
questo Giono che se ne sta a scrivere 
nella sua campagna! Fra i pittori e gli 
scultori chi invitare? I grandi rifiu- 
tano. I piccoli sono una legione. 


Riserva 
d’aggettivi 


A chi fra loro diverrà celebre? 
Jeanne Claire non sa più a che 

santo votarsi. Invita a caso accademici 
decrepiti che raccontano i loro ricor- 
di, pittori monocromici che vogliono 
distruggere la pittura, un ex-poeta 
”lettrista”, degli scultori astratti che 
vogliono oltrepassare l’astrazione, 
tutta gente che annaspa nel vuoto, si 
annoia e emana un asfissiante odore 
d’impostura. Jeanne Claire sa bene 
che il suo salotto non è più quello 
d’una volta, ma non oserà mai am- 
metterlo. S'ammette forse d’essere 
morti? 

« Ha letto Durrell? ». 

« Sì, signora... ». 

« E’ forte, non è vero? ». 

« Sì, signora... ». 

« Veramente molto forte e bello ». 

« SÌ... », 

« L'atmosfera é meravigliosa ». 

«Forte», «Bello», «Meraviglioso», 
ecco tutto: la contessa ha esaurito;la 
sua riserva d’aggettivi. Poiché non 
conosce Durrell e quindi le è impos- 
sibile raccontare uno o due aneddoti 
che lo concernono, accenna a un sor- 
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(CRORÌ 
ballerina Gisèle Robert 
al night-club "La Butte”, 


Parigi. Le gambe 


riso e va a ronzare intorno a un gio- 
vane pittore, che, mancando di talen- 
to, ostenta un’aria molto arcigna. «Lei 
ha ragione; è andando fino in fondo, 
che l’astrazione si realizzerà e che a 
partire da quel momento si potrà fare 
qualcos’altro... ma sì, la tela o la sta- 
tua devono essere invisibili a furia di 
"presenza reale”, è molto vero... Klein 
rappresenta un assoluto, ma mi chie- 
do se sia valido... ». Non insistiamo. 

Jeanne Claire ha una fama d’intel- 
lettuale. I suoi pari la chiamano la 
« vecchia pazza », ma tuttavia sono 
ammirati dalla valanga di nomi ch’es- 
sa tira fuori alla fine del pranzo. Essi, 
la cultura... i tempi in cui Corneille 
andava a leggere ”polyeucte”, nel sa- 
lotto di Madame de Rambouillet, in 
cui il ministro Fouquet proteggeva 
La Fontaine, Molière, Madame de Se- 
vigné, e dava una pensione a Le Brun, 
sono finiti. Quei tempi in cui le belle 
maniere, la lingua, i costumi, la con- 
versazione, la civetteria, messi a pun- 
to nei salotti de l’hòtel de Condé o di 
Bourgogne, davano alla società il suo 
stile e il suo tono. Oggi, tre o quat- 
tro vecchie pazze cercano di conser- 
vare la finzione del salotto letterario. 
Invano. Ancora una volta se rievoco 
il passato, più che per rimpiangerlo, 
lo faccio per mettere in risalto il ri- 
dicolo d’una società che s’aggrappa, 
e rifiuta d’aprire gli occhi sulla sua 
decomposizione... 


Attentato 
all’ar got 


UANDO il tal miliardario risusci- 
ta, a furia di decine di milioni, il 
teatro privato d’un principe del san- 
gue del XVIII secolo, per farvi rap- 
presentare delle pochades di emuli di 
Jean de Letraz, c'è qualcosa, mi pa- 
re, che non funziona. 
C'è un’altra osservazione da fare: 
la buona lingua, indice che una so- 


cietà conserva almeno la forma di ciò 
che un tempo fu uno stile, sfugge lo- 
ro. Essi non ne sono più padroni. Essi 
non sanno più parlare, e poiché non 
hanno più idee, non hanno nemmeno 
più parole. Se un onesto maestro di 
campagna, nascosto dietro una porta, 
potesse udire una conversazione fra 
persone del bel mondo, sarebbe attet- 
rito per la povertà del vocabolario e 
la mancanza d'idee. L’intellettuale del 
1960 si sforza di parlare come un vet- 
turino. Ma non è un vetturino e la 
sua rozzezza non è che un rifiuto o 
una maniera. Egli può utilizzare l’ar- 
got intenzionalmente (è il caso di Cé- 
line o di Queneau) per farne un vero 
stile. Ma i miei amici del bel mondo 
parlano male perché pensano male e 
la futilità dei loro pensieri esprime 
esattamente la vuotaggine dei loro 
cervelli: questa è la differenza. 

Nella migliore ipotesi possiedono 
una specie di cattiveria buffa che 
esercitano alle spese gli uni degli al- 
tri: è ciò che vien chiamato ”spirito 
parigino”. Fatto di tic e d’ammicca- 
menti, questo genere di chiacchieric- 
cio mi stanca e m’esaspera. Sarei cer- 
tamente diventato taciturno come 
una pietra se avessi frequentato que- 
sta società oltre i limiti del ragione- 
vole. Uscivo dai pranzi cupo, triste, e 
se non avessi saputo d’essere ”in ser- 
vizio”, rimorsi da omicida (non si 
può uccidere il tempo in maniera così 
idiota) m’avrebbero guastato il son- 
no. Al solo ricordo di certe serate mi 
annoio. Per esempio di questa. 

Ero invitato da Colandur. La solita 
fauna: qualche miliardario, fra cui Si- 
mon de Noblot, qualche gigolò, qual- 
che uomo d’affari, mogli, amanti alla 
rinfusa, signore varie di cui una, pa- 
rassita della società, s’è vista affibbia. 
re dalle amiche il soprannome di ”so- 
rellina dei ricchi”. Colandur non ave- 
va trovato niente di meglio che invi- 
ori il suo gregge a cena in qualche 
ido. 

Uomo politico molto introdotto nel- 
l’ambiente dei quattrinai, Colandur 


in gioventù, era stato un brillante 
ispettore delle finanze. Oggi è invec- 
chiato e s’è appesantito, e nello 
sguardo un’amabilità da levantino 
ha preso il posto dell’intelligenza di 
una volta. Quelli che l’utilizzano, gli 
sono grati d’essere furbo negli affari. 
Un giorno, non si può sapere, potrà 
anche essere presidente del consiglio. 
Colandur appartiene a una specie che 
non abbiamo ancora catalogato: quel- 
la degli uomini politici mondani, ser- 
vi dei potenti della terra e che a fu- 
ria di frequentare il bel mondo, van- 
no a poco a poco in decomposizione. 
Fino a che il male diventerà incu- 


Addio 
al bel mondo 


ETTETEVI al loro posto: avevano 

esordito nella vita molto onesta- 
mente. Erano dei tipi brillanti. Così 
brillanti che da principio furono pa- 
gati, e poi furono comprati. A poco a 
poco i bisogni aumentano: il cerchio 
delle relazioni potenti s’allarga. Per il 
tono bisogna comprarsi un apparta- 
mento che dia sul Bois o sui Quais 
della Senna (preferibilmente nell’i- 
sola di Saint Louis). Meglio se un 
"hòtel particulier”. Se si vuole essere 
ricevuti bisogna ricevere. In pochi 
anni, e anche prima che le tempie si 
inargentino, il circolo è chiuso; lo 
spirocheta dell’arrivismo è passato 
nel sangue e la tabe mondana ha pa- 
ralizzato i riflessi della virtù politi- 
ca. Il malato non appartiene più a se 
stesso: appartiene al mondo”. Un 
piede negli affari, un altro nella poli- 
tica, ogni movimento per spiccicarsi 
l'invecchia ancora di più. Ricordo un 
vecchio presidente del consiglio che 
a un vernissage mondano portava a 
spasso il suo naso da formichiere. Che 
ci faceva? Niente. Ma gli altri c’era- 
no e quindi doveva esserci anche lui. 
Lo guardavo, e mi faceva pensare. 
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(Foto di Nicola Sansone) 


Dunque, quella sera, Colandur in- 
vitava. Conversazione ”tipo”. Con chi 
sta ora? Avete visto il film di Fellini? 
E quello di Chabrol? Maldicenza su- 
gli assenti. Riflessioni segrete di cia- 
scuno: « Dio, come ci s’annoia! ». Si 
annoiano ma restano: s’annoiano ma 
ci sono venuti. Domani diranno cor- 
na di Colandur, ma per un regno non 
avrebbero rifiutato il suo invito. Poi- 
ché la noia cominciava a prendere di- 
mensioni kafkiane, apparve sulla pi- 
sta un gruppo di ballerine. Esse bal- 
larono. Esse facevano il loro mestie- 
re. Gli invitati fecero il loro, che era 
d’ascoltare e di tacere dal momento 
che erano li? No. Dalla strizzatina 
d'occhio alle battute volgari, proferi- 
te a voce alta, dagli applausi troppo 
smaccati fecero di tutto. Finito il nu- 
mero le ballerine sparirono. 

Simon de Noblot col pretesto d’una 
telefonata urgente uscì e scivolò die- 
tro le quinte. Distribuì alcuni bigliet- 
ti da visita e le ragazze accettarono 
per organizzare una piccola cena mol- 
to privata in campagna il giorno del 
prossimo riposo. Nel frattempo mada- 
me de Noblot fustigava, scherzando, 
i costumi dei suoi migliori amici e di- 
vertiva l’assemblea. 

L'indomani, da bravo soldatino, an- 
dai al vernissage mondano. La visita 
dell'ex presidente del consiglio dal 
naso di formichiere, mi dette l’ulti- 
mo colpo. Una cena in piedi, offerta 
da un banchiere, doveva seguire la 
manifestazione artistica. Ma a questo 
punto, di colpo, mi ribellai. Ne ave- 
vo le scatole piene. Non ne potevo 
più. Un altro pranzo? Ancora di quel- 
la musica? Udire ancora tutte quelle 
sciocchezze? Scorgendo l’uomo-for- 
michiere ebbi l'impressione d’avere 
sotto gli occhi la radiografia politica 
di questa società, e mi prese la nau- 
sea. Chiesi licenza, e, fischiando co- 
me un merlo per celebrare la libertà 
ritrovata, detti l'addio al mondo” e 
alla dolce vita. 
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MITRADISCE 


Su qualunque strada, a qualsiasi velocità e in tutte le stagioni, 
sarete sicuri della vostra vettura se montate SUPER DELUXE - IL 
NUOVO PNEUMATICO GOODYEAR - Il disegno esclusivo di questo 
battistrada è basato su una serie di lamelle che offrono un doppio 
vantaggio e In curva e nelle frenate, le lamelle si aprono e danno 
un’aderenza massima - l'automobile non sbanda nè slitta, ma 
‘“s’incolla’’ alla strada e In corsa, le lamelle restano chiuse - la 
superfice del battistrada diventa compatta e diminuisce l'attrito, 
aumentando il rendimento del motore e | nostri concessionari 
sono a vostra disposizione per mostrarvi e 


IL PNEUMATICO GOODYEAR 
SUPER DELUXERS®R®S 


l’ultimo ritrovato nel campo della è } 
motorizzazione moderna. ) ì 


Nd 
IL NUOVO DISEGNO 
GOODYEAR: LA STRUTTURA 
A LAMELLE GARANTISCE 
MARCIA SILENZIOSA E 
UN’ ECCEZIONALE TENUTA 
DI STRADA ANCHE NELLA 
CATTIVA STAGIONE. 


PNEUMATICI 


GOODfYEAR 


I PIÙ RICHIESTI NEL MONDO DA 44 ANNI 


Prodotti per firmo 
MAX FACTOR 


indispensabili all’uomo che vuole apparire 
sempre accurato 
Una linea di prodotti dalla fragranza virile: 
Shampoo 
Lozione dopo barba 


Fissatore per capelli 
Colonia per Uomo 


appositamente creati 
da 
MAX FACTOR 
HOLLYWOOD 
Un regalo graditissimo: 
Il “Quartetto Maschile” 


oppure il “Toilette - Bar” 
dell'uomo d'affari 


Chiedeteli nelle migliori profumerie. 


Ogni! settimana programma {} Max Factor: “ll mago della bellezza “ 





nei minimi dettagli offrendovi 


la serenità dei vostri viaggi. 


stazione BP Touring Service 

e acquistate la Busta Itinerario. 
Costa solo 1000 lire e contiene, 
un modulo per un’assicurazione 


Se vi è più comodo, 
potete chiedere la Busta Itinerario, 


via Gustavo Fara, 30 - Milano. 
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OVUNQUE IN EUROPA 
sereni e SICUri 





Avete intenzione di fare un viaggio all’estero ? 
Affidatevi a BP Touring Service. 
Vi aiuterà a programmare le vostre vacanze 


tutto il materiale turistico e le informazioni utili. 


In 16 Paesi d’Europa, più di 3000 

girandole bianche, recanti al centro lo scudo BP 
vi indicano le stazioni del BP Touring Service, 
la cordiale organizzazione che assicura 


Prima di partire recatevi“ alla più vicina 


fra l’altro, 


una Guida d’Europa di 300 pagine, 


gratuita 


e un libretto tagliandi per ottenere 
una Busta Omaggio in ogni Paese da voi visitato. 


per spedizione contrassegno di 1200 lire 
(spese postali comprese) a: BP Touring Service, 


TOURING 


ICE 
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IN EDICOLA SABATO 4 GIUGNO 


APRIAMO IL DOSSIER 
DELLA BORSA ITALIANA 









UNA GRANDE 
INCHIESTA 
DI EUGENIO 
SCALFARI 
SUL MONDO 
FINANZIARIO 








Dopo la pubblicazione, nei numeri 
16 e 17 dell’"Espresso”, del proces- 
so contro Pantera Nera, la delatrice 
degli ebrei romani, e del processo 
della banda Bardi e Pollastrini (nu- 
meri 20 e 21), pubblichiamo una 
rievocazione del processo contro Va- 
lerio Borghese, il capo della X MAS 


* 


di FRANCO MONICELLI 








LLE 9 dell’8 novembre 1948 presso la II sezione 
speciale della corte d’Assise di Roma trasferita dal 
Palazzo di Giustizia alla Sapienza, ebbe inizio il pro- 
cesso contro Junio Valerio Borghese comandante la 


X MAS e i suoi complici. 


Tredici di essi, il capitano 


Guido del Giudice, il sergente maggiore Filippo Ma- 


riucci e Augusto Castaldi, 


Nazzareno Brunetti, Livio 


Masnaghetti, Mario Riberti, Mario Frigerio, Antonio 
De Giacomo, Gennaro Riccio, Pietro Paolo Magretti, 
Tommaso Marzi, Pietro Benvenuti e Antonio Ghinas- 
si erano col loro comandante nella gabbia degli im- 


Altri tredici 

Junio Valerio Borghese nacque a Roma il 
16 giugno 1906, secondogenito di don Livio 
Giuseppe Alessandro, principe Borghese, rap- 
presentante della linea principale della famo- 
sa famiglia originaria di Siena, che divenne 
straordinariamente potente quando nel 1605 
Camillo Borghese fu eletto papa col nome di 
Paolo V. Un altro Borghese che aveva fatto 
molto parlare di sé era stato Camillo Filippo 
Lodovico che sposò la sorella di Napoleone 
Bonaparte, Paolina, e divenne governatore 
del Piemonte. Il padre del comandante della 
X MAS, oltre a dessere un principe Borghe- 
se, era principe di Vivaro, principe di Sulmo- 
na, principe di Rossano, principe di Monte- 
compatri, duca di Castelchiodato, marchese 
di Civitella di Covaro, marchese di Percile 
e signore di altre sei o sette località. Oltre a 
Junio Valerio, aveva altri tre figli: il primo- 
genito Flavio, che era stato gentiluomo di 
corte di Umberto di Savoia, Livia e Virginio. 

Junio Valerio, un ufficiale di marina auto- 
ritario e deciso, capace d’esercitare un no- 
tevole ascendente sui suoi dipendenti, era 
stato decorato durante la lunga carriera mi- 
litare di medaglia d’oro, d’argento, di bronzo 
e dell’Ordine militare di Savoia. Il 30 settem- 
bre 1931 aveva sposato a Firenze Daria Vas- 
silievna contessa Olsuvieff, nata a Mosca il 
5 giugno 1909. 


putati. 


Decise 


per i tedeschi 


L ACCUSA che pesava su Borghese era chia- 
ra e diceva: « Dispose o comunque permise 
che interi reparti ai suoi ordini compissero 
azioni di guerra contro gli anglo-americani 
e contro l’esercito italiano, e allo scopo di ren- 
dere tranquille le retrovie del nemico dispose 
o comunque permise feroci azioni di rastrel- 
lamento di partigiani e di elementi antifa- 
scisti in genere, sevizie efferate, saccheggi, 
deportazioni e uccisioni in massa ». 

Fino all’8 settembre ’43 un lungo seguito 
d’imprese spesso riuscite e sempre coraggiose 
aveva fatto conoscere il nome della X MAS 
in tutti i paesi belligeranti. Sfortunati o for- 








«coimputati 


erano latitanti. 

tunati, gli ufficiali e gli equipaggi dei mezzi 
d’assalto, s'erano imposti al rispetto degli stes- 
si nemici. Ma dopo l’armistizio proprio il lo- 
ro comandante doveva, in un seguito tumul- 
tuoso e affannato di vicende, macchiare di 
vergogna il nome della flottiglia. 

Dopo 1’8 settembre 1943, lasciato senza or- 
dini precisi, il comandante Borghese, invece 
di seguire la sorte degli altri ufficiali di ma- 
rina, s’affidò interamente al proprio tempera- 
mento, e ritenne di poter decidere la condot- 
ta del suo reparto, senza tener conto dei pro- 
clami diffusi per radio dal governo legittimo. 
Decise per i tedeschi, per la continuazione 
della guerra a oltranza; e intorno a lui pre- 
sero a raccogliersi disorientati e scontenti, 
criminali e profittatori. La sua figura non ave- 
va perso del tutto il suo fascino: Borghese 
parlava d’Italia e di patriottismo, e per re- 
clutare i suoi uomini era pronto ad usare 
qualsiasi mezzo, dalla propaganda patriottica 
ai rastrellamenti per le strade. Persino il ma- 
resciallo Graziani, che non era un uomo deli- 
cato ebbe a criticare i suoi sistemi di mobi- 
litazione, giudicandoli troppo spicci. 

I nuovi battaglioni della X debuttarono 
nel ’44 sul fronte di Nettuno. Il principe li 
passò in rivista, parlando come al solito di 
vittoria e di patriottismo, d’onore e di neces- 
sità di resistere. In fondo non andava d’ac- 
cordo con nessuno: aveva grane in continua- 
zione con le autorità militari, con le autorità 
fasciste, con tutti, perché non sapeva ubbi- 
dire, neppure nel campo che s'era scelto. Di- 
fendeva i suoi uomini dall’accusa di furti e 
rapine, ma, mentre essi erano esposti ai più 
duri pericoli per tutelare le retroguardie te- 
desche, nominato sottocapo di stato maggiore 
della marina fascista repubblichina organizzò 
un complotto contro alcuni gerarchi fascisti 
che detestava. Fu arrestato, ma il comandan- 
te Enzo Grossi intercedette per lui; e dopo 
qualche giorno Borghese era di nuovo libero, 
sebbene ormai segnalato al servizio d’infor- 
mazioni repubblichino. Ebbe alle calcagna un 
capitano dei carabinieri. 

Agli inizi del 1944 la X MAS combatté in 
prima linea; poi a poco a poco i vari reparti 
furono destinati ad altra attività. I suoi uo- 
mini si chiamavano con orgoglio marò e 
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marinai, ma erano stati destinati a svol- 
gere operazioni di polizia e peggio. Furono 
impiegati a sorvegliare le città e a rastrel- 
lare partigiani. Il principe girava senza pa- 
ce con la sua grossa pistola tedesca al fian- 
co, la faccia altera, in una automobile aper- 
ta per le vie di Milano e, al suo passaggio, 
la gente aveva paura. L’automobile passa- 
va rapidissima e minacciosa per vie che si 
vuotavano, come un cattivo presagio. 

Gli uomini della X MAS rubavano, com- 
pivano azioni crudeli nelle città, e nei ra- 
strellamenti erano feroci e tracotanti. Il 
prefetto di Milano, Bassi, constatava in una 
sua relazione: « Continuano con costante 
preoccupazione le azioni illegali commesse 
dagli appartenenti alla X Flottiglia MAS. 
Furti, rapine, provocazioni gravi, fermi, 
perquisizioni, contegno scorretto in pubbli- 
co ne rappresentano la caratteristica. La 
cittadinanza oltre ad essere allarmata per 
queste continue vessazioni, si domanda co- 
me mai costoro, che dovrebbero essere 
sottoposti ad una rigida disciplina militare, 
possano impunemente agire ». 


Tentativi 
d’insabbiamento 


ECONDO l’accusa (documentata e for- 

nita di un testimoniale imponente in cui 
spiccavano i nomi degli ammiragli Franco 
Maugeri ed Ettore Sportiello, del capitano 
di fregata Antonio Cordero di Montezemo- 
lo) il comandante della X MAS aveva di- 
sposto, o per lo meno permesso, feroci 
azioni di rastrellamento di partigiani in 
stretta collaborazione con i tedeschi, pro- 
vocando la cattura, la deportazione e talo- 
ra l’uccisione d’antifascisti, come accadde 
per i dodici partigiani di Valmozzola, per le 
sevizie degli arrestati a Crocetta del Mon- 
tello, per l’uccisione di cinque ostaggi a 
Castelletto Ticino e d’altri dodici a Bor- 
go Ticino. 

Dalla sera del 25 aprile ’45 al giorno del 
suo arresto, del comandante Borghese non 
s'ebbero più notizie. Non fu catturato né 
dai partigiani né dalle truppe alleate. Ma 
dopo qualche giorno due ufficiali di mari- 
na, venuti apposta da Roma, andarono di- 
rettamente al suo rifugio e l’invitarono a 
rientrare alla capitale per conferire con il 
ministro della Marina, ammiraglio Raffae- 
le De Courten. 

Giunto a Roma, Borghese fu immediata- 
mente catturato e per tre anni attese tran- 
quillamente in carcere d’essere processato. 

Un primo processo, istruito presso la I 
Sezione speciale della corte d’Assise fu 
rinviato a nuovo ruolo nel novembre del 
47 per ulteriori accertamenti e a causa di 
denunce sopravvenute. Il rinvio non era 
stato bene accolto dalla stampa e dall’opi- 
nione pubblica antifasciste, che vedevano 
in Borghese e nei suoi uomini solo dei san- 
guinari banditi. Ecco per esempio che cosa 
scriveva in quei giorni l’”’Unità”. « Ap- 
prendiamo dall’Ansa che, ritornati gli atti 
del processo Borghese al PM per un sup- 
plemento istruttorio, la sessione della I se- 
zione della corte d’Assise Speciale deve ri- 
tenersi chiusa. Il dottor Galdi, che ne era 
presidente provvisorio ritorna quindi alle 
sue normali funzioni in corte d’Appello. E 
fin qui niente da eccepire. 

« L’Ansa aggiunge però che, data la mole 
del nuovo lavoro istruttorio, sarà difficile 
che il processo possa esser ripreso il 1. di- 
cembre. Cominciamo quindi a metter le 
mani avanti: la mole del lavoro è enorme; 
la sessione della I sezione Speciale è chiu- 
sa; il 31 dicembre tutte le corti d’Assise 
Speciali cessano l’attività; il processo Bor- 
ghese non si farà per un bel pezzo e, quan- 
do si farà, chissà in quali mani andrà a fi- 
nire. In ogni modo ciò che interessa al po- 
polo è che si faccia giustizia, anche se in 
ritardo data la mole del lavoro”. 

« Il popolo ha avuto tanta pazienza e con- 
tinuerà ad averla. Salvo che non si accorga 
che certe ’’moli” non nascondano quegl’in- 
teressi, così sfacciatamente rappresentati 
nel collegio di difesa: un giudice dell’ex 
tribunale speciale; un ex federale e pro- 
fessore di mistica fascista; uno dei pochi 
avvocati repubblichini, oggi esponente del 
MSI... ». 

Trascorse così ancora un anno prima che 
Borghese e la MAS comparissero davanti 
alla Corte presieduta da Paolo Caccavale. 
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sise di Roma nel novembre 


Nell’aula magna della Sapienza, quasi me- 
tà dello spazio era presa dai banchi degli 
avvocati: per la parte civile Giovanni Oz- 
zo, Adolfo Salminci, Giuliano Vassalli, En- 
zo Fulli, Renato Loriedo, Lia Pietro; alla 
difesa, per Borghese, Italo Formichella e 
Michele Lener; per gli altri imputati, gli 
avvocati Nino D’Angelantonio, Carlo Mi- 
glioli, Annibale Angelucci, Luigi Trapani, 
Telesio Villella, Adriano Filosa, Fernando 
Giovannini, Oscar Monti, Maria Bassino, 
Giovanni Anserini, Emanuele Santoro, 
Giuseppe Grassia, Giovanni e Emanuele 
Lais. 

Ecco la cronaca di que! processo. Ma 
neppure il processo ci ha dato la storia 
completa dell’avventura di Valerio Borghe- 
se e dei suoi marinai nei tragici diciotto 
mesi dell’occupazione tedesca. La figura di 
Borghese fu la più interessante e forse la 
più sconcertante insieme, tra quante agiro- 
no sulla scena della repubblica sociale. Al 
di fuori di Mussolini, il principe fu l’unico, 
nella mediocrità quasi generale degli uo- 
mini che formavano lo stato maggiore del. 
la repubblica, a rivelare doti di capo. Fu 
amato dai suoi forse più di quanto non lo 
fosse Mussolini e lasciò dietro di sé antipa- 
tie e rancori violenti. 


Nella lunga attesa del giudizio, Borghe. 
se aveva avuto il tempo di costruire una 
difesa elaboratissima e minuziosa. Ma ac- 
canto a sprazzi d’indubitabile intelligenza, 
essa ostentava strane lacune d’ingenuità. 
Era naturale che il principe si preoccupas- 
se di mettere a fuoco la sua figura militare 
e il suo prestigio di soldato, ma, quando in 
un lungo memoriale cercava di scagionarsi 
dalle accuse di tradimento, finiva per scon- 
finare nelle solite banali giustificazioni de- 
gli imputati di collaborazionismo e non 
esitava a lasciar capire, pur con molti giri 
di parole e con cautissimi accenni, che an- 
che lui aveva fatto il doppio gioco”. 


Il solito 
doppio gioco 


UANDO il presidente gli chiese di spie- 

gare i motivi del suo comportamento, 
Borghese disse: «La Decima MAS era un re. 
parto sui generis che non possedeva alcun 
mezzo marino normale, ma aveva compiti 
sperimentali e s’'occupava dell’impiego di 
mezzi speciali e segreti, destinati a violare 
ì porti avversari. Al momento dell’armi- 


stizio, ebbi istruzioni dall'ammiraglio Ruel- 
le di restare al mio posto; nelle giornate 
successive fui assalito da una terribile per- 
plessità: il 24 settembre andai a Roma e 
parlai con l'ammiraglio Legnani che nel 
novembre successivo perì in un incidente 
automobilistico; anche egli mi disse di con- 
tinuare a comandare il mio reparto. Il suc- 
cessore di Legnani fu l'ammiraglio Ferrini 
che mi nominò sottocapo di stato maggiore 
della marina repubblicana ». 

Parlando dell’attività della X MAS, che 
da La Spezia s’era trasferita ad un certo 
momento a Lonato, Borghese non negò che 
il reparto aveva svolto una notevole attivi- 
tà bellica: « Le sue azioni però », s’affrettò 
ad aggiungere, « non ebbero mai carattere 
politico; basti pensare che io non solo non 
m'’iscrissi al partito fascista repubblicano, 
ma non ebbi, nel ventennio, nemmeno la 
tessera del PNF, che la maggior parte de- 
gli italiani avevano ». 

Ad un tratto il "doppio gioco” venne fuo- 
ri e assunse una parte essenziale nella con- 
dotta difensiva del principe: « Ebbi con- 
tatti con emissari del ministro della Marina 
De Courten che si trovava a Salerno: co- 
storo si presentarono a me col proposito di 
impedire la distruzione dell’industria ita- 


liana; li trattai fraternamente, tant'è vero 
che quando essi, non so come, vennero cat- 
turati e consegnati ai tedeschi, riuscii a far- 
meli restituire dai nazisti trattandoli come 
camerati ed amici ». 

Borghese sostenne perfino di aver avuto 
contatti col CLN della Venezia Giulia per 
proteggere gl’interessi italiani e per sabo- 
tare i piani di distruzione delle opere por- 
tuali, ferroviarie e stradali predisposti dai 
tedeschi: « Alcuni reparti della Decima 
MAS », egli aggiunse « furono fatti ogget- 
to, sfortunatamente, d’un attacco da parte 
di partigiani non so se autentici o falsi; do- 
vettero perciò adoperarsi per la cattura 
dei colpevoli d’omicidio o di ferimento. I 
responsabili degli eccidi tuttavia non fu- 
rono sottoposti a rappresaglie ma conse- 
gnati alle autorità giudiziarie fasciste per 
i procedimenti penali ». 

Un episodio particolarmente sconcertante 
fu quello della morte degli ufficiali italiani 
Lowenberg e Fellner: costoro diedero, un 
giorno, un ordine cifrato per lo spostamen- 
to d’alcuni uomini; l'ordine fu intercettato 
dai tedeschi e interpretato come un mes- 
saggio al nemico: i due ufficiali vennero 
giudicati in tutta fretta da una corte mar- 
ziale germanica, condannati a morte e su- 
bito giustiziati; 183 marinai furono depor- 
tati in seguito a questo processo. 

« Io sapevo tuttavia » spiegò il Borghese 
« quanto fosse giusto l’ordine dato dai due 
ufficiali; mi battei disperatamente perché 
la pratica fosse riesaminata; mandai note 
e memoriali lunghissimi a Mussolini, a 
Graziani, a tutti i ministri di Salò; final- 
mente Lowenberg e Fellner furono ricono- 
sciuti innocenti, anche se i tedeschi si ri- 
fiutarono sempre d’ammetterlo con un co- 
municato ufficiale. Si limitarono a conce- 
dere solo la liberazione dei 183 marinai 
deportati e la restituzione dei mezzi navali 
di cui s'erano impadroniti e che battevano 
bandiera germanica. Solo allora io potei 
far celebrare solenni funerali in memoria 
dei compagni fucilati e far pubblicare sui 
giornali necrologi in cui si leggeva: Caduti 
per la patria in seguito a fatale errore giu- 
diziario”. Insomma, la mia condotta s’ispi- 
rò sempre al motto della Decima: ”Per l’o- 
nore e la bandiera d’Italia”, senza badare 
se lo Stato fosse repubblicano, regio, fa- 
scista o antifascista’ ». 


Sulla linea 
dell’Ovra 


NO degli argomenti più delicati che il 

principe dovette tuttavia controbattere 
fu costituito da un fascicolo allegato al pro- 
cesso in cui si parlava di « segnalazioni di 
elementi sospetti » che la X MAS faceva 
sostituendosi all’Ovra. Allegata agli atti 
del processo c’era, per esempio, una pra- 
tica riguardante il colonnello dell’aereonau- 
tica Bizzarro che iniziava testualmente: 
« Massone accanito, propagandista dell’ex 
re e di Badoglio, elemento pericoloso, ecce- 
tera ». Un'altra segnalazione s’interessava 
di persone sospette a Firenze e diceva, tra 
l'altro: « Si notano in città troppe persone 
che girano con occhiali neri anche in tem- 
po di pioggia: sembra che vi sia un’epide- 
mia oftalmica ». 

La figura di questo principe romano ido- 
latrato dai suoi soldati, odiato come forse 
nessun altro dai partigiani, prendeva a po- 
co a poco il colore d’un tristo condottiero 
medievale e le sue imprese il sapore delle 
avventure degli antichi capitani di ventu- 
ra. Le sue risposte erano baldanzose, la sua 
sicurezza di sé denunciava ormai il clima 
che fin da allora s’andava ristabilendo in 
Italia. Ecco per esempio alcune battute del 
suo interrogatorio: 

BORGHESE. Nella X MAS non s'’iscris- 
sero solo i giovani imberbi, ma vecchi sol- 
dati, alti ufficiali, che chiedevano una cosa 
sola: andare al fronte, pur sapendo, come 
me, che la guerra era perduta. Anche degli 
ex ministri... 

PARTE CIVILE. Ne citi uno. 

BORGHESE. Riccardi venne a chiedermi 
d’essere arruolato come semplice marinaio. 
I miei uomini non s’arruolavano per avidità 
di lucro, spirito di avventura, o addirittu- 
ra per libidine di tradimento. E' ora di fi- 
nirla con queste calunnie. 
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Arricchite la vostra casa con Il nuovissimo 
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Il capolavoro di fama mondiale sempre al prezzo di un frigorifero comune 


Robusto, elegante, collaudatissimo, il «Fuoriserie 60» potete esigere da un frigorifero di lusso. E’ bellissimo per 
Zoppas arricchisce la vostra casa con una nota di incon- la purezza della linea, è robustissimo per la qualità dei 
fondibile eleganza. materiali impiegati, è pratico ed economico perchè sfrutta 

Tutti i frigoriferi Zoppas hanno la cella in acciaio por- ogni più piccolo spazio e consuma pochissimo. 
cellanato, e questo assicura loro lunghissima durata. Il «Fuoriserie 60», al prezzo di un frigorifero comune, 

Il «Fuoriserie 60» riunisce in sè tutte le qualità che entra in ogni casa per la gioia di migliaia di famiglie. 


Tutti i frigoriferi Zoppas hanno 
ottenuto l’ambito riconoscimento 
del Marchio Italiano di Qualità 
(Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che) che ne garantisce la capacità 
e la funzionalità. 
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* Questo modello viene fornito anche nel tipo ertra con sbrinatore automatico, cassetto porta frutta e verdura 
in acciaio porcellanato antiacido, munito di elegante maniglia in alluminio lucidato elettrochimicamente. 


5 modelli, un’unica identica linea, le stesse straordinarie prestazioni, anche nel mo- 
dello “Record” il frigorifero tavolo da l. 135. 


Pppas 


La più grande 
industria italiana 
di apparecchiature 
per la casa, 
per il ristorante, 
per le grandi comunità 
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LE GRANDI INIZIATIVE USE a e SOR 








Prima di prendere impegni per le vostre vacanze 
richiedete il programma della 


GRANDE CROCIERA DI FERRAGOSTO 
CON LA MIN “CABO SAN VICENTE” 






Dopo il grandioso successo delle 
precedenti iniziative turistiche svol. 
tesi, come noto, nell'agosto dello 
scorso ammo e nella recente Pasqua, 
L'ESPRESSO propone ai suoi Let- 
tori una nuova grande Crociera che 
si svolgerà dal 7 al 21 agosto con 
la lussuosa m/n "CABO SAN VI. 
CENTE” di 18.000. tonnellate. 
Questa nuova Crociera, organizzata 
dalla Società "I GRANDI VIAGGI” 
di Milano sotto il ‘patrocinio de 
L'ESPRESSO, avrà luogo in pieno 
periodo delle vacanze, sviluppando 
uno degli itinerari più suggestivi e 
completi. 

Partendo da GENOVA o da CI. 
VITAVECCHIA, il primo porto del 
periplo sarà ALESSANDRIA d’Egit- 
to, da dove verrà realizzata una 
escursione al CAIRO. Il porto 
suocessivo sarà BEIRUT, la moder- 
na capitale del Libano, da dove i 
Crocieristi attraversando le mon- 
tagne dell’Anti Libano e del Li. 


bano, toocheranno DAMASCO, la 
città dai meravigliosi giardini e dal- 
Je artistiche moschee. Chi ama inve. 
ce i ricordi del passato avrà modo 














di estasiarsi a BAALBECK, dinanzi 
alle meravigliose vestigia del Tem- 
pio del Sole. La rotta quindi volge- 
rà verso sud toccando HAIFA, in 
terra d'Israele, dando modo di co- 
noscere da vicino, uno dei più stu- 
pefacenti fenomeni di spontanea mi. 
grazione del nostro secolo, attraver- 
so le mirabili conquiste civili realiz- 
zate dagli Ebrei nel loro nuovo Sta- 
to (creato nel maggio del ’48) uti- 
lizzando le capacità costruttive del 
milione e più di individui che, ri- 
spondendo al solenne "richiamo”, si 
sono trasferiti nella Patria degli avi. 
Israele offre al turista una duplice 
suggestione: quella delle sue città e 
delle sue borgate, sorte quasi per 
magìa presso fertili valli che due lu- 
stri fa erano paludi, ai bordi di pen- 
dici un tempo sassose, oggi fiorite di 
aranceti e di nitide fabbriche; e 
quella del suo volto venerando ed 
antico, il volto più mistico che mo- 
stra GIAFFA, la più vetusta città 
del mondo e insieme i luoghi sa- 
cri alle memorie evangeliche e alla 
devozione dei cattolici, GERUSA- 
LEMME e NAZARETH, la Chiesa 


CROCIERA AEREA NEL MEDIO ORIENTE 


Botto gii auspici dell'IBTITUTO NAZIONALE DI ARCHITETTURA 
ROMA - BEIRUT - BAALBECK -. DAMASCO - GERUSALEMME (Giordania) GERUSALEMME 
(Israele) - NAZARETH - TIBERIADE - HAIFA - TEL AVIV - EIL AT . TEL AVIV - ROMA. 


deil’Annunciazione ed il Laborato- 
rio di Giuseppe, il Pozzo di Maria 
e la biancheggiante TIBERIADE. 

Il gruppo delle isole completerà 
questo fascinoso viaggio. Da CI. 
PRO con le due cittadine di LAR- 
NACA e di NICOSIA, ricche di me- 
morie medievali e veneziane, a RO. 
DI, famosa per il Colosso che fu una 
delle sette meraviglie del mondo e 
che s'è nei tempi meritata l’appella. 
tivo di "Sposa del Mare”; da DELO, 
l'isola più deserta della terra ed in- 
siame la più popolata di storia per 
gli stupendi cimeli dell'antica Gre- 
cia, a MIKONOS, la più azzurra 
delle Cicladi. 

Oltre a queste iniziative la Socie- 
tà "I GRANDI VIAGGI” indìce 
una folta serie di altre Crociere con 
la m/n "Roma”, la m/n "Victoria”, 
la Nassau” e la stessa "Cabo San 
Vicente” nel periodo dal luglio al 
settembre, con quote che partono 
dalla eccezionale cifra di lire 29.000. 

Le prenotazioni per queste Cro- 
ciere affluiscono numerose, per cui 
si consigliano gli intoressati a richie. 
dere subito i programmi direttamen- 
te alla società organizzatrice ”I 
GRANDI VIAGGI” . MILANO, 
Piazza Diaz, 2, inviando il taglian- 
do qui pubblicato. 
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La cattiva 
digestione vi 
procura 
pesantezza 
e insonnia? 


Dopo il pasto serale prendete la “ma- 
GNESIA BISURATA” e la vostra digestione, 
resa difficile probabilmente da una 
eccessiva acidità di stomaco, si svolge- 
rà nel più tranquillo dei modi, donan- 
dovi il beneficio di un sonno veramen- 
te ristoratore. 

“MAGNESIA BISURATA”, eliminando 
l'eccesso di acidità, normalizza le .fun- 
zioni digerenti ed elimina santezza 
di stomaco, crampi, bruciori e ipera- 
cidità, cioè le cause della vostra in- 
sonnia. 

Tenete sempre la “MAGNESIA BISURATA” 
a portata mano. 


Digestione facilitata 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 
9 Po putto Ja farmacie 
« MAGIESIA BISURATA ” 
AROMATIC 


i ___—— 
A.C.I.S, N. 267 del 10-10-956 - N. 5781 R 
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PRESIDENTE. Nel procedimento questo 
non è detto. Lei non deve difendere un ente 
astratto, ma solo il suo concreto comporta- 
mento. 

BORGHESE. In un processo, in questi gior- 
ni, colui che fu allora il mio superiore viene 
accusato d’essere stato il capo d’un esercito 
di rinnegati traditori. E allora io... 

PRESIDENTE. Questo non ci riguarda. 

BORGHESE. Non ci riguarderà legalmente, 
ma moralmente sì.... 

Egli ricordò poi che su richiesta dei diri- 
genti, mandò alla FIAT un presidio d’un cen- 
tinaio d’uomini, che furono tutti trucidati in 
un’imboscata prima del 25 aprile. 

FORMICHELLA (difesa Borghese). Imbo- 
scata di chi? 

BORGHESE. Di partigiani. 

OZZO (parte civile). E di chi poteva essere? 

FORMICHELLA. E’ meglio precisare, per- 
ché poi ci sentiremo dire che la FIAT è stata 
salvata dal solito Ferruccio Parri. 

Dopo aver esposto altri passi d’un "merno- 
riale” compilato nel carcere di Procida, nei 
quali la natura e le conseguenze dei fatti ve- 
nivano descritti in modo da attenuarne il rea- 
le significato, il principe spiegò l’atteggiamen- 
to assunto dalla X MAS nei confronti dei par- 
tigiani. « Nostra intenzione era di mantenere 
una specie di tregua e di fare in modo che 
non sorgessero attriti; non volevamo spargi- 
menti di sangue! ». 

Ma anche qui le parole erano smentite dai 
fatti: da chi erano stati fucilati i diciannove 
di Crocetta del Montello? Da chi erano stati 
trucidati i dieci di Valmozzola? Chi aveva 
svaligiato, a puro scopo di rapina, l’apparta- 
mento dell’ammiraglio Maugeri? 


La fiamma 
del Serpente 


"IMPUTATO latitante Pietro Benvenuti, 

maresciallo della X MAS, era accusato di 
collaborazione col nemico e di concorso nel- 
l’uccisione, ”avvenuta con efferate torture” di 
Ezio Mazzoleni. Egli riferì nel verbale come 
avvenne l’arresto del Mazzoleni, e affermò 
che dal gruppo di quattro borghesi di cui fa- 
cevano parte Mazzoleni e Livio Masnaghetti 
(poi passato alla X MAS e imputato presente 
al processo) erano partiti dei colpi d'arma da 
fuoco contro i marinai della X che avevano 
intimato l’alt. 

PRESIDENTE. Furono dunque sparati dei 
colpi al momento dell’arresto? 

MASNAGHETTI. No, eccellenza, nessun 
colpo fu sparato. 

Benvenuti dichiarò anche di non essere sta- 
to presente alle sevizie cui fu sottoposto il 





Mazzoleni e di non aver fatto parte del plo- 
tone d’esecuzione che fu comandato dal te- 
nente Vianello. Riferì poi alcune circostanze 
relative alla cattura del partigiano Ivan al 
quale non fu fatto del male (Benvenuti affer- 
mava di avergli dato solo uno schiaffo ”pa- 
terno”), e che fu in breve rimesso in libertà 
con uno scambio di prigionieri. 

L’imputato Mario Riberti doveva risponde- 
re anch’egli d’analoghe imputazioni sempre 
relative alla morte di Mazzoleni. Il sottote- 
nente Antonio Gilardi era accusato invece di 
aver partecipato ai fatti di Crocetta del Mon- 
tello. Di questi due imputati non esistevano 
verbali né memoriali. 

L’ultimo imputato latitante era una donna, 
Ernesta Bonaccorsi, accusata di collaborazio- 
ne coi tedeschi e d’aver denunciato per 500 
lire, tale Oliviera Bertucci, che nascondeva 
nella sua villa un giovane partigiano. La Bo- 
naccorsi in un memoriale fatto pervenire alla 
Corte respingeva ogni accusa. 

Ma la difesa di Borghese e dei suoi compli- 
ci, latitanti o no, basata fra l’altro sull’asser- 
zione ch’essi avevano obbedito, da soldati, al 
bando del maresciallo Graziani, crollava di 
fronte alla documentata constatazione che al 
famoso bando aderirono, in tutta Italia, 8500 
ufficiali e a Roma solo 63 fra cui i generali 
Ago e Amantea. 

Si passò quindi a due imputati, il mare- 
sciallo Augusto Castaldi e il sergente maggio- 
re Filippo Mariucci sull’esecuzione di Gian 
Maria Bruno, avvenuta il 27 gennaio 1944. 

Castaldi disse: « Il direttore della fabbrica 
(non precisò quale) denunciò un partigiano 
che gli chiedeva quattrini. Il tenente Ghinas- 
si, uno dei tecnici dei mezzi d’assalto, ordinò 
a tre marò di recarsi all’appuntamento con 
quel fior di galantuomo di direttore di fab- 
brica, il quale fece il segnale convenuto al 
partigiano, che si presentò e fu accolto dalle 
baionette e manette dei tecnici marò. Fu fu- 
cilato la mattina seguente ». Per ordine di 
chi? Gastaldi tentò di scagionare il tenente 
di vascello Ungarilli dalla responsabilità di 
aver ordinato la condanna di sua iniziativa, 
e parlò d’un ufficale della guardia repubbli- 
cana e d’un civile” che avrebbero portato 
l'ordine da Treviso; ma si perdette nel diffi- 
cile tentativo d’accreditare questa versione. 
Gastaldi negò anche d’aver schiaffeggiato 
l'arrestato durante l’interrogatorio; anzi disse 
di non aver mai schiaffeggiato nessuno. 

L'ammiraglio Franco Maugeri venuto a te- 
stimoniare parlò del SIS e di suoi collabo- 
ratori che furono arrestati, e uno di loro, il 
valoroso capitano Mario Vespa, deportato a 
Mathausen. Ci fu un grave incidente quando 
a proposito del capitano di vascello Enzo 
Grossi che in epoca ”repubblichina” aveva co. 
mandato la base navale di Bordeaux, Maugeri 
disse con decisione: « E’ un falso affonda- 
tore! ». 

Ecco la deposizione della prima parte lesa, 
Salvatore Giuffrida al quale fu ucciso il figlio 
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nella strage di Arona: « Il mio povero Anto- 
nio era marinaio in servizio a bordo del som- 
mergibile ’’Serpente”. Più tardi, per non ab- 
bandonare il sommergibile in mano ai tede- 
schi, lo affondarono, e mio figlio ritornò a ca- 
sa. Fu in seguito che, per salvarsi dalle ri- 
cerche di cui era oggetto ad opera dei tede- 
schi, si arruolò ancora nella Marina fascista, 
e fu destinato a La Spezia. Lì il comandante 
De Giacomo, da cui dipendeva, gli ordinava 
di partecipare ai rastrellamenti contro i par- 
tigiani. Mio figlio si oppose e fuggì. Fu offerto 
un premio di diecimila lire a chi desse noti- 
zie sul luogo in cui era nascosto. Un suo com- 
pagno della X, lo vide un giorno in treno e lo 
denunziò ai militi fascisti che lo arrestarono 
portandolo ad Arona, dove il 14 dicembre 1944 
venne fucilato per tradimento ». 

Dopo di lui sedette la madre dell’assassina- 
to Maria Giuffrida e prima d’iniziare il re- 
soconto estrasse dalla sua piccola borsa nera 
di cuoio una striscia di seta che portava i co- 
lori della bandiera italiana. La guardò at- 
tenta e commossa, poi la sventolò davanti alla 
Corte: « E’ la fiamma del sommergibile ’’Ser- 
pente” che mio figlio portò seco quando l’im- 
barcazione fu affondata per salvarla dai te- 
deschi », disse. « Vorrei » soggiunse la Giuf- 
frida «che la Corte leggesse l’ultima lettera 
del mio povero figlio Antonio prima della fu- 
cilazione ». 

Mentre il Presidente leggeva, la teste ascol- 
tava con la testa china; sulle sue ginocchia, 
giaceva per lungo, la striscia tricolore, testi- 
mone ai giudici di un’altra tragedia e d’un 
altro lutto. 

Un altro teste di accusa, il dottor Guido 
Morelli, riferì sulla strage di Crocetta del 
Montello, del dicembre 1944: « Ero partigiano 
in quel tempo e rifornivo la brigata Mazzini 
di armi. Una sera del dicembre vennero a 
cercarmi, nella mia abitazione a Crocetta, 
elementi della MAS. Io ero fuori, ma quando 
lo seppi, decisi di presentarmi, perché ero si- 
curo che non avrebbero potuto farmi delle 
accuse specifiche in quanto l’unico a conosce- 
re la mia attività era tale Follador, già ucciso 


Nel prossimo numero 


LA COLONNA 
DI FUOCO 
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dalla X. Mentre attendevo di essere interro- 
gato, alla caserma della X, a Crocetta, udii 
grida di aiuto. Poi venni introdotto in una 
stanza, alla presenza del capitano Del Giudi- 
ce, del tenente Del Bianco e del tenente Ghi- 
nazzi. Fui bastonato a sangue mentre il Del 
Giudice mi fissava puntandomi contro una 
pistola. Io non volli confessare e fui rinchiu- 
so in una cella assieme ad altri partigiani ri- 
dotti in malo modo dalle sevizie subìte... Al- 
cuni giorni dopo » proseguì il teste « fui por- 
tato di nuovo nell’ufficio dove ero stato pre- 
cedentemente interrogato. Lì trovai ancora 
Del Giudice e altri suoi ufficiali, i quali 
mi fecero poggiare la schiena sullo spigolo di 
un tavolo che era posto al centro della stanza 
e mi piegarono in modo tale che per il forte 
dolore svenni ». 

Anche questa deposizione raggiunse mo- 
menti d’alta drammaticità. Le scene dolorose 
si susseguirono tristi nel racconto dei testi. 


Lo colpì al volto 
sfigsurandolo 


CHILLE Barbieri smilzo, biondiccio, vesti- 

to correttamente, era figlio del partigiano 
Luigi Barbieri fucilato a Borgo Ticino. Disse: 
«Mio padre aveva avuto un passato molto an. 
goscioso, di persecuzioni ed arresti; era un ir- 
riducibile antifascista e solo nel ’43, il 25 
luglio, era riuscito a sistemarsi, ingranando 
un piccolo commercio di rottami di gomma. 
Dopo l’8 settembre si rifugiò in montagna e 
qualche tempo dopo, nell’aprile dell’anno 
successivo, lo raggiunsi anch'io. Egli era però 
addetto ad un ufficio di reclutamento e non 
si facevano azioni di guerra. Io volli andar- 
mene in una formazione d’assalto, ed egli mi 
seguì. Fu ferito in uno scontro, si rifugiò in 
una baita e venne catturato. I partigiani presi 
prigionieri furono portati ad Arona: erano 10 
in tutto. La X MAS li rinchiuse nel carcere 
di Sant'Anna dove rimasero per circa 25 gior- 
ni. Il 1. novembre 1945 cinque di loro, fra cui 
mio padre, furono portati a Castelletto Tici- 
no e fucilati. Prima di morire mio padre pre- 
gò il plotone di non sparargli al viso per po- 
ter essere riconosciuto. Ma il colpo di grazia, 
che gli fu esploso da Ungarilli, lo colpì pro- 
prio in pieno volto, sfigurandolo ». 

Eugenio Colombo, un uomo anziano, pove- 
ramente vestito, padre di Ernesto Colombo, 
fucilato a Castelletto Ticino, disse: « Da 4 me- 
si non sapevo né dove fosse né cosa facesse. 
Fu preso in un rastrellamento insieme ad al- 
tri partigiani. Ungarillo Ungarilli, voleva fu- 
cilare 20 persone di Castelletto perché era 
stato ucciso un ufficiale della. MAS. Non ci 
riuscì, grazie all'intervento del prevosto che 
si recò dal prefetto e allora prelevò cinque 
arrestati, ad Arona, che fece uccidere ». 
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ARDLEY 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicurezza, 
il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's Line” 
Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela un pro- 
dotto di classe impeccabile. 


SHAVING SOAPS SHAVING LOTIONS DEODORANT TALCS SHAVING FOAM 


SHAMPOO 


scelta sicura dell’uomo elegante 


per Voi! 


PETROLCALTEX 
vi invita a vincere 


Petrolcaltex vi invita a vincere 

uno dei numerosissimi premi 

in Supercaltex: persino 

1000 litri in un colpo solo 

ossia 15.000 chilometri con una ‘600’ 
mesi e mesi di viaggio gratis 

centinaia di rifornimenti senza pagare. 
Fate un rifornimento alle stazioni Petrolcaltex 
e ritirate i buoni del concorso Petrolcaltex! 
Numerosissimi premi in benzina 

aspettano vo? fra i possibili vincitori. 


Petrolcaltex è sempre un buon affare! 
Voi potete vincere o no, ma con 

benzina Caltex - così potente, così ricca - 
guadagnerete sempre perché... 


PETROLCALTEX 
(fe la forma del vostio motore 














RE 


ITTITTTTTTTETEFENNÌ 


ai) 


| 


MITITTITTIT 


Qamiki 


ISU AT 


DUE COSTRUZIONI 
ANTIRETORICHE 


di BRUNO ZEVI 





un po’ di luce... 
un po’ di ombra... 
tanta atmosfera... 


Tende alla Veneziana Luxaflex 


Le tende Luxaflex sono facili da installare 
ovunque: applicate come divisorio, creano 


RADAR 











la vostra casa ha una “atmosfera” creata 
da voi con sapienti giochi d'ombra e di luce, 


di intimità nascosta, di colori nuovi.. i 

colori meravigliosi delle Tende Luxaflex 

® Trattamento a tempera “thermofort” 
(lamelle flessibilissime e indeformabili) 

@® Verniciatura a smalto garantita della 
massima resistenza 

@ Nastro di plastica “vinyl” rinforzato, 
sempre bello e di facile manutenzione. 


Esigete il Certificato di Garanzia! 
In Italia solo le tende Luxaflex sono 
accompagnate dal Certificato di Ga- 
ranzia valido ben 5 anni: ecco la 
prova che avete scelto bene! 











angoli nuovi, fondono gli arredamenti più 


disparati. 
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n vendita esclusivamente presso i Rivenditori 
Autorizzati in possesso del Certificato Luxaflex. 
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EL parlare delle attrezza- 

ture sportive costruite per 
le Olimpiadi si prova un sen- 
so d’impaccio: decine e deci- 
ne di miliardi spesi per una 
manifestazione spettacolare 
che non avrà alcun effetto 
benefico sugli impianti ri- 
creativi così necessari a Ro- 
ma; i problemi urbanistici 
della città ne risultano ag- 
gravati; nella gran fretta, 
molte opere sono eseguite 
male, con quell’euforia che 
caratterizzò le scadenze ce- 
lebrative del ventennio. 

Due opere tuttavia merita- 
no un’illustrazione: l’ippo- 
dromo di Tor di Valle, pro- 
gettato dagli architetti Julio 
Lafuente, Gaetano Rebecchi- 
ni e Aicardo Virago, inaugu- 
rato da pochi mesi; e il ve- 
lodromo dell’EUR degli ar- 
chitetti Cesare Ligini, Dago- 
berto Ortensi e Silvano Ricci. 

L’ippodromo, sito al nono 
chilometro della via del Ma- 
re, investe un’area di circa 
45 ettari, e comprende, oltre 
alle scuderie, una pista di 
trotto di 1.000 metri, una di 
galoppo di 2.000 non ancora 
terminata, una pista di alle- 
namento, e tribune per 5.000 
spettatori. Sotto il profilo ar- 
chitettonico, l’elemento più 
interessante è appunto la co- 
pertura delle tribune che, pur 
poggiando su soli undici pila- 
stri, si estende sopra 9.000 
mq. circa. Ogni pilastro so- 
stiene una pensilina a fungo 
di oltre 800 metri, sfioccan- 
dosi in quattro costole e nelle 
vele”. L’ardito impianto 
strutturale non è però fine a 
se stesso: è tradotto in termi- 
ni figurativi, poiché la vetra- 
ta laterale ne offre una ”ra- 
diografia” decantata dal dato 
tecnico. Il pericolo dell’esibi- 
zionismo strutturalistico è e- 
vitato anche da un altro di- 


attrezzature olimpiche in gli architetti hanno disposto 


quella zona, per alleggerire il 
centro sportivo del Foro Ita- 
lico - Acqua Acetosa - via Fla- 
minia, sarebbe accettabile se 
gli impianti vi trovassero una 
sistemazione adeguata. Vice- 
versa la "monarchia assolu- 
ta” dell’EUR adotta questa 
politica: pretende che le ope- 
re si attuino sul suo territo- 
rio, e a tal fine ha ceduto al 
CONI, a titolo quasi gratuito, 
l’area, ma poi lesina sulla sua 
superficie e specie sul rispet- 
to urbanistico dell’intorno. Il 
velodromo infatti non è suf- 
ficientemente distaccato dalle 
case che lo circondano, e i 
parcheggi sono del tutto in- 
sufficienti. Ciò che sta a cua- 
re all’EUR, lo si vede chiara- 
mente, non è offrire a Roma 
una migliore zona sportiva, 
ma valorizzare attraverso i 
nuovi impianti il suo già co- 
stosissimo suolo. D'altra par- 
te, qualora il ”regno del- 
l’EUR” fosse espugnato e an- 
nesso al comune, da Virgilio 
Testa passeremmo a Urbano 
Cioccetti, con i fasti urbani- 
stici che ognuno sa. 

Tra il progetto vincitore del 
concorso di cinque anni fa e 
il velodromo realizzato non 
vi sono sostanziali differenze. 
Partiti dal criterio che le cor- 
se in circuito non esigono un 
orientamento preferenziale, 


l'impianto in modo da garan- 
tire al massimo numero di 
spettatori una buona visibili- 
ta. Il suo asse maggiore è pa- 
rallelo al viale Oceano Paci- 
fico su cui si aprono gli ac- 
cessi alla tribuna principale 
prospiciente il traguardo. 


L pregio particolare del ve- 

lodromo consiste nell'aver 
risolto, per la prima volta nel 
mondo, il problema deila vi- 
sibilità di tutta la pista da 
ogni ordine di posti. Negli al- 
tri esempi esistenti, la visione 
della pista, nei punti di mag- 
giore inclinazione, è almeno 
parzialmente impedita. Per 
superare l’ostacolo, qui le 
gradinate hanno una varia- 
zione per incrementi succes- 
sivi non solo in senso trasver- 
sale, come in qualsiasi stadio, 
ma anche nei «enso dello svi- 
luppo lineare, sicché i piani 
dei gradoni si sviluppano su 
superfici curve variabili. I 
12.000 posti a sedere sono rea- 
lizzati con panche in legno 
che correggono la inclinazio- 
ne longitudinale delle gra- 
dinate. 

La tribuna principale del- 
l'impianto a doppio ”cre- 
scent” è servita da 33 vomi- 
tori, uno per ogni 250 posti. 
Tale frazionamento del traf- 
fico è stato dettato dall’uti- 


lità di creare un immediato 
contatto con l’ampio spazio 
coperto del sottotribuna dove 
sono ubicati i servizi, e anche 
in considerazione dei nume- 
rosi intervalli delle manife- 
stazioni ciclistiche che, tra 
l’altro, vengono sospese in ca- 
so di pioggia per l’impratica- 
bilità della pista. 

La struttura della tribuna 
principale è in cemento ar- 
mato, ma il resto dell’anello 
poggia su riporti di terra sta- 
bilizzata meccanicamente. E’ 
questa una delle varianti sa- 
lienti rispetto al progetto ini- 
ziale, che ha condotto ad una 
soluzione assai meno costosa. 
La pista, disegnata dagli spe- 
cialisti Clemens e Herbert 
Schurmann, ha un’ossatura 
portante in abete e un manto 
superficiale di ”’doussié”, un 
legno del Camerun di fibra 
particolarmente idonea in 
quanto compatta e resistente 
agli agenti atmosferici. 

Preferiremmo pubblicare 
in questa rubrica qualche pic- 
colo campo da giuoco per 
bambini nei quartieri popo- 
losi della città. Ma, nel qua- 
dro della retorica olimpioni- 
ca, l'ippodromo e il velodro- 
mo costituiscono due opere 
inibite, sincere, in certo sen- 
so modeste, prodotte da ar- 
chitetti consci del fatto che 
l’arte non è mai chiassosa, 


spositivo: il sottotribuna e il 
piano delle gradinate delle 
corsie oblique presentano una 
tessitura diagonale che si di- 
stacca da quella più vistosa 
e ben definisce uno spazio di- 
namico concepito per un pub- 
blico che continuamente si 
sposta, Il vigore di questa 
impostazione unitaria non è 
stato indebolito nemmeno 
dalla tradizionale separazione 
tra la tribuna delle autorità 
e quella principale; per iden- 
tificarla, gli architetti hanno 
inserito un taglio nella platea, 


















la caramella del nostro tempo! 


La caramella CHARMS, pratica ed elegante 
è la caramella ideale 

per la nostra vita moderna. 

In viaggio, al cinema, in ufficio: ovunque! 
Tutti i gusti di più grande successo. 












Ed ora una novità 
le caramelle CHARMS 


ripiene: vice MAE "9 .} ma non hanno interrotto 
alla frutta MESS ISP \ell l'andamento della copertura. 
alla menta = Il velodromo è frutto di un 
al liquore ES concorso indetto alla fine del 


1954, cui parteciparono trenta 
gruppi di architetti. Sorge su 
un’area di oltre 66.000 mq., 
ubicata nell’angolo sud-ovest 
del comprensorio dell’EUR e 


imitata dai viali dell’ Ù 
Be ARE Roma. Una vetrata dell’ippodromo di Tor di Valle. Accanto al titolo: le tribune dell’ippo- 


la Tecnica e del Ciclismo, L’i- dromo di Tor di Valle, degli architetti Julio Lafuente, Gaetano Rebecchini e Aicardo Virago. 
dea di costruire una serie di In alto: il ve'odromo olimpico (architetti Cesare Ligini, Dagoberto Ortensi e Silvano Ricci). 


egg 


CHARMS arimacna 


Ù 












i 


L'ESPRESSO * 29 MAGGIO 1960 * PAGINA 24 






\ 











LISI]: 











N un paragrafo della "Gaia 
Scienza” diceva Federico Niet- 
zsche, il Nietzsche caro a Um- 
berto Saba, non quello del D’An- 
nunzio, di Hitler e di Mussolini: 
«Chi sa di esser profondo, si 
sforza di esser chiaro ». L’arte 
di Umberto Saba, il suo verso 
così sommesso, così semplice, 
nascono da una complessità 
non inferiore a quella di Mon- 
tale e più profonda, senza dub- 
bio, di quella di Ungaretti. Ap- 
punto per questo non nuoce a 
tale opera, come non nuoce mai, 
tutto quello che può aiutarci a 
comprenderne la formazione e 
le premesse, a interpretarne i 
modi, il commento insomma: 
credo che una forma di presun- 
zione filologica, mescolata di un 
persistente, anche se camuffato 
estetismo, spinga oggi tanti no- 
stri editori a sciorinare i testi 
dei classici non commentati o 
sempre meno commentati. 
Nella seconda vita che i poeti 
hanno dopo la morte, l’amore 
dei lettori per Saba viene aiu- 
tato dai volumi che, biografie, 
interpretazioni, aggiunta di par- 
ti inedite, si vanno susseguendo, 
nell'attesa dell’epistolario che 
la figlia Linuccia va con intelli- 
gente cura raccogliendo e ordi- 
nando. In questo momento, qua- 
si contemporaneamente sono 
usciti due eleganti volumetti, 
che sempre più ci avvicinano al 
significato e al valore di que- 
sta poesia, di questa poetica e 
di questa umana esperienza, 
cicè ”Epigrafe - Ultime prose ” 
nella ’’Biblioteca delle Silerchie” 
del ”Saggiatore” e ”Quello che 
resta da fare ai poeti” nelle 
triestine edizioni dello ”Zibaldo- 
ne”, a cura di Anita Pittoni. Il 
volumetto delle ’Silerchie” è 
insieme edizione di inediti e 
commento. Da una parte, dodi- 
ci poesie mai pubblicate, sei col 
titolo di ”Epigrafe”, scritte nel 
’47- 48, sei con quello di "Poe- 
sie della vecchiaia”, dal ’53 al 
'54 e cinque prose, cioè cinque 
lettere alla figlia Linuccia: dal- 
l’altra, due disegni di Renato 
Guttuso, di Carlo Levi e una 
prefazione di Giacomo Debene- 
detti, uno dei più costanti amici 
e interpreti e direi cuasi colla- 
boratore intellettuale di Umber- 
to Saba: egli vuol interpretare 
questa quinta stagione della 
poesia sabiana, dandocene a 
commento l’umano sottofondo. 
Questa prefazione potrebbe con- 
siderarsi l’ultimo capitolo della 
affascinante e inquietante ”Sto- 
ria e cronistoria del Canzonie- 
re”, nella cuale il poeta, con un 
misto di estro e di puntiglio, di 
polemica e di autobiografia psi- 
cologica e critica, ha raccontato 
e commentato il suo personalis- 
simo intreccio di vita, di poeti- 
ca e di poesia, Il Debenedetti, 
richiamandosi alla biografia e 
alle teorie freudiane del Saba 
propone, sia per spiegare la ge- 
losa segretezza con la quale fu- 
rono nascoste le poesie di "Epi- 
grafe” (sono, me vivo, mie), sia 
per interpretare cuella che s’in- 
titola "Vecchio e giovane”, una 
teoria dell’esorcismo, corrispon- 
dente, da una parte, ai procedi- 
menti psicanalistici, dall’altra, 
all'antica e perenne teoria della 
catarsi aristotelica. Pur ricono- 
scendo l’utilità di queste notizie 
sulla vita del poeta e sul posto 
che in essa ha preso la psica- 
nalisi, noi insisteremmo an- 
cor più sul valore non solo pu- 
ramente letterario, ma insieme 
umano, della catarsi stilistica. 


ABA infatti, così moderna- 

mente angosciato, così ansio- 
samente in cerca di moderni 
mezzì per uscire dall’angustia e 
dominarla, di quest’inquietudine 
e di questa ricerca e indagine 
faceva il suo stile e in ciò rag- 
giungeva una nuova e superiore 
umanità. Il suo contemporaneo 
Proust, quel Proust così caro, 
non meno di Saba, a Giacomo 
Debenedetti, creava il ritmo del- 
la sua lunga pagina, del suo 
lungo periodare, nello slancio 
bergsoniano di una memoria co- 
sì ampia e insieme istantanea, 
nell’implicarsi e nel moltiplicar- 
si dei tempi del racconto, della 
riflessione, del commento e del 
ricordo. Quest'ultimo Saba ha 
saputo far scaturire la sua poe- 
sia quasi dall'incontro di due 
tempi, di due momenti, attra- 
verso una riflessione, una pausa 
mite e chiara, che s'inserisce e 
si contrappone al primo appa- 
rire dei fatti e li raccoglie e li 
richiama in un giro finalmen- 
te rasserenato. 

Le parentesi, le lineette, le 
brevi riprese, queste forme così 
tipiche di Saba, sono perciò la 
inconfondibile impronta, com'’e- 
gli stesso dice, di un modo di 
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esistere e quindi di uno stile. 
Dalle poesie alle prose c’è un 
passaggio, un'evidente continui- 
tà: alcune poesie sono ricordi- 
racconti e alcuni ricordi-raccon- 
ti, poesie. Un aspetto della poe- 
tica di Umberto Saba, cioè il 
senso di una verità che si 
chiarisce nell’interno rapporto 
di due momenti distinti, en- 
tra in queste pagine. La fia- 
ba, giuocata come verità, di un 
invito a desinare, fatto da Saba 
stesso al conte Giacomo Leo- 
pardi, la verità giuocata come 
fiaba, dell'invito a Curzio Mala- 
parte, i colloqui tra il vecchio, 
civilissimo, governatore di Trie- 





DIARIO DI OLINDO MALAGODI 








n condotta politica del. 
la guerra de] 1915-18, non di- 
sponiamo d'una documentazio- 
ne italiana che si possa dire ade- 
guata a quell’'immane vicenda. 
I documenti diplomatici italiani 
relativi alla nostra partecipazio- 
ne alla prima guerra mondiale, 
non sono stati ancora stampa- 
ti. Lo studioso della materia 
deve ricorrere alle grandi pub- 
blicazioni d'archivio estere. Le 
memorie finora apparse di quan- 
ti governarono 0 rappresenta- 
rono l’Italia, son troppo lacuno- 
se o apologetiche e non reggono 
il confronto con la memoriali- 
stica di altri paesi. 


— Papà ho pronto il programma di studio, tu prepara quel- 
lo delle raccomandazioni. 


ste, principe Hohenlche e una 
sartina innamorata, che perora 
la causa del suo amico esiliato, 
trovano la loro bellezza nell’ap- 
profondimento paziente, attento 
e quasi umile delle ragioni del- 
la prosa, nello scrupolo del rac- 
conto, senza amplificazioni, 
senza ornamenti e poetici ab- 
bellimenti. 

Ma, alla prima prosa, al rac- 
conto degli incontri con Gabrie. 
le e poi con Mario D'Annunzio, 
sorridente ironia contro ”il poe- 
ta dell'energia simulata”, si 
connetta l’esplicita e severa po- 
lemica del saggio "Quel che re- 
sta da fare ai poeti”, scritto pro- 
babilmente per ”La Voce”, nel 
febbraio del 1911. Qui Saba con- 
trappone Alessandro Manzoni e 
Gabriele D'Annunzio, il posta 
che aveva la costante e rara cu- 
ra di non dire una parola non 
perfettamente corrispondente 
alla sua visione, e il poeta inve- 
ce che svendeva «la sua ammi- 
revole elocuenza meridionale 
per imporci una mercanzia so- 
spetta ». Saba difende il senso 
dell’onestà mentale, così lonta- 
no da ogni amplificazione, da 
ogni sforzatura e difende per- 
ciò, come prova di sincerità, il 
diritto di ripetersi: « Sono pieni 
di ripetizioni il Canzoniere” del 
Petrarca e cuello del Lecpardi e 
la parte più sublime della "Com. 
media”, jil ’’Paradiso” ». Questo 
senso della ripetizione diverrà 
poi, a nostro avviso, nella suc- 
cessiva coscienza e nella suc- 
cessiva opera poetica, una tec- 
nica espressiva: la stessa paren- 
tesi sabiana non è altro che una 
forma particolare di ripetizione, 
un modo di aggiungere qualco- 
sa al già detto, senza oltrepassa- 
re, senza forzare l’ispirazione. 
« Bisogna con lunga disciplina 
prepararsi a ricevere la grazia 
con animo proprio; fare un quo- 
tidiano esame di coscienza, ri- 
leggersi in quei periodi di ri- 
stagno in cui è più possibi- 
le l’analisi, cercando sempre lo 
stato d'animo che ha generato 
quei versi e rilevando con eroica 
meticolosità la differenza fra il 
pensato e lo scritto ». 

Proprio le parentesi, le lineet- 
te, le sommesse aggiunte, i cal- 
colati ritorni, le brevi ripetizio- 
ni, gli intimi commenti, dai 
quali tante volte nasce la poe- 
sia di Saba, non soddisfano for- 
se a questo bisogno di rilevare 
con eroica meticolosità la dif- 
ferenza tra il pensato e lo 
scritto? ; 

In questo suo severo invito a 
una poesia onesta, scrupolosa, 
non retorica, in questa sua scel- 
ta così netta tra il Manzoni e il 
D'Annunzio, Saba ci manda, an- 
che dopo la morte, un avverti- 
mento non solo letterario, ma 
anche civile. Nelia sua polemi- 
ca contro gli scrittori che volle- 
ro modellare la gloria letteraria 
su quella dei conquistatori di 
mercati e d’imperi, « male i poe- 
ti» diceva, «cercarono i loro 
modelli e le loro similitudini fra 
gli eroi dell’armi, quando avreb- 
bero dovuto cercarli fra quelli 
ben più nobili del pensiero e del 
sentimento ». 


% Paolo Milano, titolare di questa 


rubrica, è in vacanza. Lo sosti- 
tuisce un nostro collaboratore. 
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* EPISODIO barese e l'articolo 
dell’ ’Osservatore Romano” sul- 
l'obbedienza assoluta al clero in 
materia di alleanze politiche rien- 
trano nella tradizione italiana. Non 
solo l’unità del paese, per compren- 
sibili ragioni, ha dovuto farsi con- 
tro lo Stato della Chiesa, ma le re- 
gole più elementari di convivenza 
civile hanno dovuto superare veti 
o proteste (che è lo stesso) dei ve- 
scovi, Si può scegliere quasi a caso: 
per esempio, da un articolo di Ro- 
berto d’Azeglio, pubblicato nel vo- 
lume di Giorgio Falco "Lo statuto 
albertino e la sua preparazione”, 
che l’editore Capriotti pubblicò a 
Roma all’indomani della liberazio- 
ne, nel 1945, si può misurare la per. 
tinacia dell’ostinazione dei vescovi 
piemontesi nel protestare contro 
l'emancipazione civile di protestan- 
ti ed ebrei che accompagnò la li- 
bertà. 

Ricorda i fatti d’Azeglio: « Il 23 
dicembre 1847 noi introducevamo al 
Re un ricorso per ottenere dalla 
sua giustizia l'emancipazione dei 
Protestanti e degli Israeliti. Verso 
la fine di gennaio 1848 una prote- 
sta contro l’emancipazione dei 
Protestanti e degli Israeliti, firmata 
da un gran numero di vescovi era 
deposta nelle mani del Re. Il dì 17 
febbraio 1848 il Re concedeva l’e- 
mancipazione dei Protestanti... 
Tale protesta dei vescovi» pareva 
a d’Azeglio «uno dei fatti più do- 
lorosi di cui stia per parlare la 
storia dell’emancipazione israelitica 
in Piemonte... Quell’iniziativa presa 
da essi spontaneamente contro 
ogni eventuale determinazione del. 
la real clemenza a favore degli I- 
sraeliti, a malgrado dell’atto di de. 
ferenza e di ossequio con cui fu 
nostra mente farli propizi alla 
santa causa colla circolare loro di- 
retta ad informarli dell'opinione 
del clero, ha un non so che d’au- 
stero e quasi d’implacabile, che so- 
lo può spiegarsi con l’antico e noto 
proverbio: "Chi ha torto non per- 
dona” », Questo per l’aspetto psico- 
logico, che tanto ricorda i contra- 
sti odierni, Quanto agli argomenti, 
pur di così diversa materia conte- 
nuti nella protesta dei vescovi, non 
sfigurerebbero sotto la penna del 
cardinale Ottaviani: «aversi anzi 
tutto a consultare il Sommo Ponte. 
fice...; vietar l’interesse sociale e 
cattolico, a un vescovo l’assentire 
all'emancipazione così dei Prote- 
stanti come degli Israeliti senza co. 
noscerne preventivamente la forma 
e il limite; (limiti e certezza dell’a- 
pertura a sinistra...) essere necessa- 
rio tutelare gl’incauti contro le in- 
sidie dei loro nemici, non aversi a 
sacrificare al bene temporale dei 
Protestanti il bene spirituale dei 
Cattolici... ». 

Oltre un secolo è passato, e quel 
tanto di storia civile che s'è fatta 
in Italia s'è fatta passando oltre 
a queste proteste; e non si può 
neppur dire che ciò sia avvenuto 
con danno della Chiesa (sosteneva 
D'Azeglio la tesi liberale: «essere 
la protezione privilegiata dei re 
della terra stata dannosa anziché 
utile alla Chiesa»); ma contro ogni 
nuova decisione necessaria si ria- 
scoltano le stesse proteste nello 
stesso stile formulate; manca solo 
la protesta di formale ossequio 
all'autorità, che allora, dato il go- 
verno assoluto, non mancava, 


| LE STAGIONI L'ALTRO VOLTO 
DELLA GUERRA 


di LEO VALIANI 





La .pubblicazione del diario 
politico di Olindo Malagodi, cu 
rato da Brunello Vigezzi, ha il 
grande merito di colmare nume- 
rose gravi lacune. (’Conversa- 
zioni della guerra, 1914-1919”, 
Ricciardi editore, 2 volumi Li- 
re 6.000). Direttore della "Tri. 
buna”, che era considerata co- 
me l’organo ufficioso del gover- 
no, dal 1910 al 1922, intrinseco 
di Giolitti, che aiutò poi a re- 
digere le sue memorie, nono- 
stante non ne condividesse il 
neutralismo, Olindo Malagodi 
requentava quotidianamente, 
per ragioni d’ufficio e d’amici- 
zia, gli uomini di governo, e an- 
che i capi militari, e ne racco- 
glieva le confidenze, il più delle 
volte non destinate a veder la 
luce, ma fatte liberamente ad 
un amico, nel cui senno, consi- 
glio e discrezione s’aveva piena 
fiducia e che serviva anche da 
tramite per quel che i compo- 
nenti la classe dirigente, spes- 
so divisi da discordie, rivalità, 
incomprensioni, avevano tutta- 
via_ interesse a comunicarsi in- 
direttamente, con tutta la se- 
gretezza che la guerra impone- 
va. Ubbidendo al «sentimento 
del cronista » che s’è trovato im- 
mischiato «a grossi eventi, col 
privilegio di osservarli da vicino 
e mentre si producevano veden- 
doli quasi nascere nella mente 
dei maggiori attori », secondo 
quanto egli stesso disse, col gar- 
bo e la finezza che gli erano pro- 
pri, quando nel 1929, ritiratosi da 
tempo, per imposizione del fa- 
scismo, dal giornalismo  poli- 
tico, provvide a riordinare que- 
sti suoi appunti, Olindo Ma- 
lagodi aveva steso, giorno per 
giorno, nei suoi quaderni perso- 
nali, non aperti ad alcun lettore 
in vita dei protagonisti, il reso- 
conto integrale dei colloqui che, 
dall’inizio della guerra europea 
fino alla conclusione della pace, 
aveva avuto con loro. Abbiamo 
così la riproduzione quasi steno- 
grafica di quanto i presidenti del 
Consiglio, i ministri, i capi di sta- 
to maggiore dell'esercito e gli 
stessi giornalisti più influenti, 
colleghi di Malagodi, gli riferi- 
rono, in cinque lunghi anni, sugli 
affari politici e militari più de- 
licati. 

Alcune reputazioni escono non 
solo indenni, ma accresciute, da 
questi colloqui, così quelle di 
Leonida Bissolati e di Luigi Al- 
bertini. Salandra stesso, che subì 
nell’estate del 1914, al momento 
di concepire la necessità del pas- 
saggio dell’Italia dalla parte del- 
l’Intesa occidentale, l’influenza 
di Albertini, ma se ne staccò suc. 
cessivamente, portando al paros- 
sismo l’idea del "sacro egoismo”, 
termine che egli coniò, ma che 
era fatto come su misura sul ca- 
parbio e solitario Sonnino, rico- 
nobbe con Malagodi, nell’agosto 
del 1918, quando già da due anni 
aveva dovuto lasciare la direzio- 
ne del governo, mentre Sonnino 
conservava quella del ministero 
degli Esteri, che gli eventi dava- 
no ragione all'impostazione al- 

bertiniana, rivolta all'accordo con 
i popoli soggetti agli Imperi cen- 
trali, anziché a quella sonninia- 
na, che incatenava i nostri scopi 
di guerra alla conquista della 
Dalmazia, 

La posizione di Sonnino, che 
previde come la Germania avreb- 
be cercato d’occupare, con peri- 
coli accresciuti per l’Italia, il vuo. 
to prodotto dalla dissoluzione 
dell’Austria-Ungheria, appare tut- 
tavia rispettabile, anche se l’ur- 
to con gli slavi del sud, ch’egli 
non volle evitare, ha poi grande- 
mente facilitato, con la coopera- 
zione dello stesso nazionalismo 
italiano, che i sonniniani ebbero 
il torto di fomentare, la rinasci- 
ta del pangermanesimo. Salandra 
non esce invece bene dal suo 
conflitto con Giolitti, nel 1915. 
Ma i fatti danno egualmente ra- 
gione al giudizio di Nitti su Gio- 
litti. Questi vedeva lucidamente, 
meglio di chiunque, i dettagli, 
quelli essenziali non meno dei 
secondari, la cui conoscenza è in- 
dispensabile per un’azione medi- 
tata ed efficace. Gli sfuggiva in- 
vece il senso generale della nuo- 
va epoca che s’era aperta. Il] suo 
inveterato filogermanesimo lo 
metteva nel torto davanti al 
dramma storico inevitabile del. 
l'intervento italiano. D'altra par- 
te, benché Giolitti e Luigi Cador. 
na si detestassero, e fossero divi. 
si su tutto, l’insuccesso di Cador. 
na, che rimane pur sempre, in 
questi colloqui, che ne rivelano 
tanti errori e difetti, il condottie. 
ro più meritatamente circondato 
da prestigio, invece di risolversi 
nella rivincita di Giolitti, segna 
anch’esso, a modo suo, il tramon. 
to dell’età giolittiana e la som- 
mersione della vecchia classe di- 
rigente nella marea delle masse 
sfuggite al suo controllo, che dal. 
la vittoria trarranno conclusioni 
del tutto impreviste. 
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tutto personali, esige sempre Mennen % Mennen Skin Bracer è il do- 
po-barba tonificante e leggermente astringente dal profumo decisa- 
mente maschile. Un’applicazione di Skin Bracer dopo la rasatura sti- 
mola la pelle e dona vitalità per tutto il giorno. Mennen Skin Bracer 
protegge la pelle, e la rinfresca perchè contiene Mentolo. #3 % #3 
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Il vero uomo, l’uomo che desidera una freschezza e un benessere del 
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Distributore esclusivo per l’Italia: Herba-Bauer s.r.l. Via Montecuccoli, 30 - Milano 
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Ecco per Lei, Signore, un olio 
radicalmente nuovo che libera 


tutta la potenza della Sua automobile 


rit 
"È 


Nuovo Shell X-100 Multigrade... quali sono i nuovi vantaggi 
che posso avere da questo olio? 


Molti, Signore: un motore più libero, più vivace, più scattante - e soprattutto una 
maggiore potenza e un minor consumo di carburante! " 


Come. può il nuovo Shell X-100 Multigrade fare tutto questo? 


Con una sua nuova straordinaria qualità: quest'olio non lascia nelle camere di scop- 
pio quei depositi che fanno perdere potenza e sprecare carburante. Shell X-100 
Multigrade mantiene pulito il motore. E motore pulito vuol dire motore più potente! 


Davvero interessante. Ma mi tolga un’altra curiosità: che cosa 
significa esattamente ‘Multigrade”’? 

È semplice, lo dice la parola stessa... Significa che il 

nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte gradazioni 

in una: per questo Le dà sempre - a qualsiasi tempe- 

ratura - un avviamento immediato e una completa 


protezione del motore! 


il motore va ancora meglio 


con il nuovo 


Shell X-100 Multigrade 


venezia 
fe lidO 


MANIFESTAZIONI 1960 


STAGIONE LIRICA PRIMAVERILE AL TEATRO «LA FENICE» (14 
Maggio - 5 Giugno) 

RAID MOTONAUTICO PAVIA - VENEZIA (29 Maggio) 

XVII TORNEO INTERNAZ. DI TENNIS E XVI TARGHE VOLPI (30 
Maggio - 5 Giugno) 

VII FESTIVAL INTER. FILM PUBBLICITARIO (12-17 Giugno) 

XXX ESPOSIZIONE BIENNALE INTERNAZIONALE D’ARTE CONTEM- 

PORANEA (18 Giugno - 16 Ottobre) 

FESTA DELLE LUCI AL LIDO (18 Giugno) 

GARE NAZ. E INTERNAZ. DI GOLF (25-27 Giugno - 6-8 Ottobre) 

CONCERTI SINFONICI IN PALAZZO DUCALE (Luglio-Agosto) 

VIII MOSTRA INTERNAZ. AERONAUTICA (7-10 Luglio) 

FESTA DEL REDENTORE (16 Luglio) 

MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CORTOMETRAGGIO E DEL FILM 
PER RAGAZZI (20 - 31 Luglio) 

CAMPIONATI IPPICI EUROPEI (juniores) (28 - 31 Luglio) 

RAPPRESENTAZIONI ARTISTICHE AL « TEATRO VERDE » DELL’ISO- 
LA DI S. GIORGIO (Luglio - Agosto) 

MOSTRE - CONGRESSI - SPETTACOLI AL CENTRO INT. ARTI E 
COSTUME - PALAZZO GRASSI (Luglio - Ottobre) 

VACANZE MUSICALI E FESTIVAL DELLA MUSICA ITALIANA DEL 
'600 E ‘700 AL CONS. «B. MARCELLO » (18 Agosto - 18 Settembre) 

FRESCO NOTTURNO IN CANAL GRANDE (20 Agosto) 

XXI MOSTRA INTERNAZ. D’ARTE CINEMATOGRAFICA (24 Agosto 
- 7 Settembre) 

REGATA STORICA (4 Settembre) 

XIX FESTIVAL INT. DEL TEATRO DI PROSA (10 - 30 Settembre) 

XXIII FESTIVAL INTERNAZIONALE DI MUSICA CONTEMPORANEA 
(12 - 30 Settembre) 

CAMPIONATO MONDIALE SPORT EQUESTRI (17 - 25 Settembre) 

CONCORSO INTERNAZ. MOTONAUTICO (17 - 18 Settembre) 

TORNEO INTERNAZIONALE DI BRIDGE (24 - 25 Settembre) 

SERENATINE IN GONDOLA (Maggio - Settembre) 

TIRO A VOLO - YACHTING - IDROSCI - AEROTURISMO 


CASINÒ MUNICIPALE (aperto tutto l'anno) 
Roulette - Chemin de fer - Trente et quarante - Baccarat tout va - Spet- 
tacoli = Feste di gala - Night Club 


AL LIDO DI TUTTI GLI SVAGHI DI UNA SPIAGGIA DI GRAN CLASSE 
Servizio traghetto autoveicoli da Venezia (Piazzale Roma) al Lido 


Informazioni e prospetti: Ufficio Comunale Turismo - Ca’ Giustinian - 
Venezia - Ente Provinciale Turismo - Ascensione 1300 - Venezia 


AVETE LETTO LA BIBBIA? 


È IL LIBRO PIÙ LETTO NEL MONDO! 
SCEGLIETEVI UNA BIBBIA DAL NOSTRO 
GRANDE ASSORTIMENTO. 


Un esempio: TRADUZIONE INTEGRALE 
(con Antico e Nuovo Testamento) 


Brossura, formato 13 x 18x 3 L. 700 
Tela, titolo oro, ” L. 1.100 


Pelle, taglio dorato, L. 5.000 


(Elenco su richiesta di edizioni cattoliche 
ed evangeliche - Prezzi da L. 700 a 10.000) 


Scriveteci oggi e riceverete un VANGELO DI S, GIOVANNI 
con un corso per corrispondenza. A chi completa il corso 
diamo un NUOVO TESTAMENTO rilegato in tela. 


‘‘La tua parola è una lam- 
pada al mio piè ed una luce 


sul mio sentiero’ 
Salmo 119, 105 


VIA CARRIERA GRANDE 37 - NAPOLI 
n i 
C.C.P. 6-14216 


| GL’INGLESI E IL SESSO | 


LL about men”, 

così s'intitola u- 
na serie di cinque 
spassosi articoli, ap- 
parsi di recente sul 
"Daily Mail”. E li ha 
scritti una bella 
donna inglese, di a- 
ristocratico ovale, 
imperiosa statura e 
raffinata eleganza. 

Si chiama Anna 

Scott James, è stata 

redattrice di ’’Vo- 

gue”, e anni fa scris- 

se un divertente li- 

bro in chiave satiri- ‘© 

ca sui retroscena del 

mondo della moda. 

Ha una casa molto 

bella tappezzata con 

allegre carte fiorite, 

e ai cocktails dei giorni scorsi a Londra la si po- 
teva vedere infilata in un tubetto blu-viola sen- 
za maniche con ai niedi deliziose scarpette di 
raso verde smeraldo senza tacco. 

Ecco come comincia il primo articolo della se- 
rie, e dall’inizio si può capire l’intonazione gene- 
rale del servizio. « Occhio inauieto, aspetto sca- 
bro, giacca di tweed, pipa in tasca e spaniel alle 
calcagna, l’uomo inglese può sembrare un sogno 
all’ereditiera americana, ma a me sembra soltanto 
un oggetto dei più scialbi. Perché lo conosco 
troppo bene ». 

La conclusione del primo articolo è che infatti 
agli uomini inglesi non piacciono le donne. Essi 
cercano di evitarne la compagnia con tutti i mez- 
zi, primi fra tutti, quelle tre istituzioni nazio- 
nali inventate proprio da loro che non son mai 
state fiorenti come nel 1960: i clubs maschili do- 
ve uno può dormire da solo per delle ore dentro 
una poltrona; il pub, dove i fumi della birra e 
delle pipe bastan da soli a tenere ben lontane le 
signore, e i collegi dove per anni i ragazzi stanno 
come segregati e distantissimi dall’altro sesso. E 
avanti con l’abitudine da parte degli uomini d’ap- 
partarsi tra di loro nei cocktails e dopo cena con 
i week-ends unicamente maschili, scopo la pesca. 

Seguono vere e proprie, ma sempre scherzose, 
lezioni di vestiario, toilette varia e social gra- 
ces” perché il giovanotto inglese tenti d’avvici- 
narsi un pochino a quello che resta pur sempre 
il n. 1 degli uomini desiderabili: il latin lover. 
Il tutto condito d’una continua vena di humour 
pungente e arricchito da domande dirette a uo- 
mini di vari sttati sociali con relative risposte 
(tendenti tutte a minimizzare la parte della don- 
na nella vita sociale o familiare). Divertenti an- 
che le lettere ricevute dalla signora Scott James 
alla fine della sua ironica inchiesta e pubblicate 
nell’ultima puntata. 

« Dio la benedica, cara signora, per avergliele 
cantate così chiare », scrive una moglie esaspera- 
ta di Nottingham. « Lei però ha dimenticato un 
altro deleterio club maschile, il golf. Deve calco- 
lare che alcune delle donne più sole dell’Inghil- 
terra sono le vedove del golf” ». La lettera d’un 
ingegnere dice: « Gli uomini non s’interessano al- 
le donne per il semplice fatto che la maggior par- 
te di esse non è degna di tale interesse. In ogni 
modo, lei ha ragione, l’uomo inglese è disperata- 
mente inibito e ha paura dell’altro sesso ». E in- 
fine un altro corrispondente: « Secondo lei ai par- 
ties gli uomini si riuniscono sempre tra di loro 
a discutere di tutto fuorché di donne. Di cui si 
può concludere che le donne fanno gruppo, al- 
meno loro, per parlare d’uomini. Le dirò io il per- 
ché. Gli uomini non s’interessano affatto alle re- 
lazioni degli ”altri” uomini con le donne: molte 
donne invece s’interessano moltissimo delle rela- 
zioni delle altre donne con gli uomini ». 


| UNA PULCE E 2 CANZONI | 


E avventure di una pulce saltatrice trattate 
seralmente (cioè in musica seriale) sono rac- 
chiuse nel] disco ”Allez-Hop” (Philips). musiche 
scritte da Luciano Berio per un racconto mimico 
di Italo Calvino. Sono sei scene corrispondenti 
a sei pezzi per orchestra. Tra i più riusciti il 
”Rhumba-ramble” della scena seconda, quando 
la pulce. finita nel vubblico, lo rende inquietissi- 
mo mentre il domatore che spera di catturarla, 
riesce solo a farsi ubbidire nel far saltare l’inset- 
to da una persona all’altra; la scena cuarta o 
"La grande guerra”, dove la pulce saltando da 
un personaggio all’altro (e sono ministri, gene- 
rali, ambasciato- 

ri), crea un'irri. 

tazione crescente 

nei loro discorsi, 

finché, facendosi 


sempre Diù tesa la situazione internazionale, 
scoppia il conflitto; e il ”’Refrain” della scena 
quinta, quando il domatore tra le rovine del do- 
poguerra ritrova la sua pulcettina, la riacchiap- 
pa, la mette in gabbia, accorgendosi però che nel 
frattempo le son nati molti discendenti. pronti 
ad elettrizzare di nuovo il pubblico, che frattan- 
to s'era acquietato. 

Trentacinquenne, postweberniano e culto- 
re di musica seriale, il maestro Berio è sposato 
alla signora Cathy, armeno-americana, soprano 
e oltre a tutto, eccellente cuoca cinese. E’ lei 
che con voce calda e grande abilità canta le due 
canzoni inserite nel disco, la canzone della noia 
e la canzone dell'amante del camionista. « Dalla 
finestra guardo la città — con le luci della Fifth 
Avenue » dice la prima, «e resto in casa non si 
sa perché — masticando chewing-gum — Ora mi 
alzo e prendo dal mio bar — la bottiglia del to- 
nic e del gin. — Un po’ di ghiaccio dal frigidaire 
— Poi mi risiedo qui... ». 


BAULI FIORITI 


N viso un po’ stupito di donna in campo rosa 

che emerge da un fondo sabbioso e sparso di 
conchiglie, accanto a uno stupendo mazzo di fio- 
ri di gusto francese (alcune rose son vere, altre 
artisticamente imitate): ecco una delle più estro- 
se e recenti vetrine di Milano. E naturalmente si 
tratta d’una nuova boutique, apertasi in via del 
Gesù. La dirige con garbo toscano Franca Anti- 
nori, e il primo giorno, champagne alla mano, 
riceveva gli ospiti insieme ai due giovani che ne 
sono i proprietari, Vittorio Fiorazzo e Ken Scott. 
Quest'ultimo (con una cravatta d’uno stupendo 
rosa acceso) è uno dei bravissimi disegnatori del- 
le stoffe esposte. 

Qui dentro, pareti e armadi sono tutti di ca- 
napa stampata, i quadri contengono sotto vetro 
i più bei fazzoletti della collezione; come mobili, 

oltre ai divani e alle 
poltrone, si vedono 
magnifici bauli ri- 
coperti della roman- 
tica canapa a fiori 
battezzata Giugno”, 
e mentre qui fanno 
da insolite cassa- 
panche, sono invece 
pronti a girare il 
mondo dietro a viag- 
giatrici eleganti e 
comunque piene di 
humour (insieme a 
beauty-cases e a va- 
ligette allegrissime 
in quanto sempre 
ricoperte della stes- 
sa stoffa). In questa 
boutique il rosa si 
ritrova spesso, in 
mazzi freschissimi, 
sui fazzoletti di se- 
ta nei quali campeggia da sola un’enorme rosa 
in pieno rigoglio e perfino in quel grosso bicchie- 
re che contiene come decorazione (azzeccatissi- 
ma) soltanto un semplice gomitolo di spago, ca- 
pace però di captare gli sguardi per il suo auda- 
ce color fragola. 

Tra i capi da comperare, oltre agli ormai ce. 
lebri fazzoletti Falconetto: le cuffie di foulard 
fiorito con due lembi lunghissimi d’attorcigliare 
intorno al collo per quando si corre in macchina 
aperta, dei cappelli sempre di canapa a cupola 
altissima, di stile moresco, un paltoncino diritto 
di lino a grandi fiori matti, magari papaveri zaf- 
ferano e rossi su sfondo marron, infiniti cami- 
ciotti e casacche variamente stampati, tra cui 
quelli nuovi a forma di giacca da cameriere. Solo 
che invece d’essere a righe, son decorati da rose, 
giunchiglie, ranuncoli, nasturzi, e hanno bei bot- 
toni di strass. E infine la spiritosa ragazza che 
va in campagna a trovare gli amici in un’allegra 


a O 


Il nuovo costume da bagno è di 
helanca guafrée a disegni in rilie 
vo e astratti, in nero e azzurro 0p- 
pure in nero e rosso, le spalline e 
la vasta scollatura nella schiena so 
no trattenute da un cordone elasti- 
ce. La cuffia è di rafia rossa oppu- 
se b'u (esiste in tutti i colori). Cuf- 


fia e costume soro di Gallia e Peter. 


domenica, potrà fornirsi cui d’un piacevole ber- 
retto da ciclista, stampato a righe, a fiorellini, 
a mosaico. 


| TASSÌ DI MILANO I 


O visto che lei ha dedicato cualche riga alla 

divertente esclamazione d’un autista di piazza 
milanese. Dovrebbe occuparsi più a lungo di loro, 
cara signora, se lei, come mi consta, è di Milano. 
Gli autisti sono gli ultimi detentori del nostro più 
schietto e pittoresco dialetto ». Così dalla lettera 
inviata al "Lato debole” da Giovan Battista 
Moretti. 

Per contentarlo, segue ora una lista delle più 
vivaci apostrofi che i tassisti son soliti rivolgere 
ad automobilisti incerti e a pedoni maldestri. 
« Tìres via, candelàber! » «Via de là Maramaldo! » 
« Lèves, gingèlla! » « Ui tì paralitich!» «Brutt 
mammalicce! » «Brutt tarliicch! » « Varda là el 
papagàl! » « Sacranon d’on pampàla! » « Testòn 
de vitell! » «San gnanca camminà sti vagabond 
de la Madonna! » « Va là Befana! » (a una signo. 
ra), « Cammina, stambècch! », a una ragazza lun- 
ga e stretta) « Ma mì ciàpi el mitra per quel là, 
bestia d’on ciccolatt infescià! ». 
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‘ la nostra esperienza per Il vostro benessere 





A CITTA’ di Stoccarda s'è assicurato, per 
trattativa privata condotta attraverso un mer- 


cante londinese, il meglio d’una delle massime 
collezioni di pittura moderna costituite in Euro- 
pa negli ultimi quarant'anni. Si tratta della rac- 





MATISSE: "LA COIFFURE” 


colta di Ragnar Moltzau, un amatore norvegese 
che aweva messo insieme nella sua casa di Oslo, 
accanto al piccolo nucleo di tele impressioniste 
una vasta scelta d’opere post-impressioniste e del- 
l’école de Paris. Moltzau aveva saputo comprare 
con raro discernimento: fra i quadri della sua rac- 
colta ceduti alla Staatsgalerie di Stoccarda (altri 
sono venduti negli Stati Uniti ed altri ancora, in 
prevalenza di artisti viventi, sono rimasti al colle- 
zionista che non ha voluto separarsene) sono 
compresi fra l'altro il ’’Ritratto di Madame Choc- 
quet” e Due Bagnanti” di Renoir; il ”Nudo sul 
cuscino bianco” di Modigliani; due splendidi Ma- 
tisse, di cui uno, ”’La coiffure”, del periodo fauve, 
e l’altro della tarda maturità; uno dei più espressi- 
vi ”Ecce Homo” di Rouault, dipinto nel 1838; le 
"Tre sorelle” di Léger, e numerose tele di Braque 
e di Picasso, rappresentative di periodi ben di- 
stinti della loro arte. E c’è anche una delle più 
celebrate versioni delle ”’Bagnanti” di Cézanne, 
che l’artista, in una tela eseguita fra il 1883 e il 
1885, ha rappresentato nei pressi d’una tenda ap- 
pesa al ramo d’un albero. 


Come si fa 


E riviste d’arte inglesi si dolgono che un com- 
plesso di quadri di tanta importanza non sia 
andato ad arricchire la Tate Gallery di Londra, 
ma si rallegrano anche che esso non sia stato di- 
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Quadri per una città 


sperso all’asta e che, sia pure in Germania, esso 
abbia trovato una sistemazione unitaria che con- 
tinuerà a riflettere il gusto di uno dei collezionisti 
illuminati del nostro tempo. Ma come ha potuto 
la Galleria di Stoccarda mettere insieme la som- 
ma ragguardevolissima necessaria per tanto ac- 
quisto; (Non conosciamo la sua entità ma possia- 
mo farcene un’idea considerando che il museo di 
Basilea ha pagato recentemente 110 milioni di 
lire per un singolo quadro di Cézanne, ’’Cinque 
bagnanti”, dipinto nel 1885!). Ecco una doman- 
da che ha qualche interesse anche per le città 
italiane, i cui musei sono così poveri di esempi 
della grande pittura internazionale moderna, e 
così sprovvisti di fondi per comprarne. E la ri- 
sposta è molto istruttiva: sono stati gli stessi cit- 
tadini a raccogliere il denaro attraverso una pub- 
blica lotteria organizzata con l'assistenza delle 
autorità. Che successo avrebbe da noi una lotte- 
ria per regalare a un museo di Roma o di Milano, 
un Cézanne o un Gauguin? 





CEZANNE: "BAGNANTI CON TENDA" 


Hitler 





OVINATO dalla politica, il pittore Adolf 

Hitler sta ottenendo, quindici anni dopo la 
morte, un lusinghiero successo commerciale. Qual- 
che giorno fa, nel corso d’una vendita da Sotheby 
a Londra, sono stati messi all’asta due acquarelli 
che portavano la sua firma. Si trattava di cose 
giovanili e manierate: due insignificanti vedute di 
Vienna; ma la firma ha fatto effetto e dopo pochi 
secondi i due acquarelli erano già stati aggiudicati 
per 1.650 sterline, pari a 2.880.000 lire. Li ha 
comprati, tramite un agente, una grande collezio- 
nista di cimeli churchilliani: la marchesa di Bath. 
« Hitler interessa », ha spiegato l’agente « perché 
fa parte della storia di Churchill ». 
OBERON 
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ENRICO MARUSSIG 


OMA, Lecco, Torino, Catania, Triestina. Una di queste squadre 

rimarrà in serie B; le altre tre saranno promosse. Se ci si do- 
vesse basare sui punti, dovrebbe essere la Triestina, a restare in B, 
perché ha 43 punti di fronte ai 44 del Catania e ai 47 delle altre 
due. Ma, in serie B, mancano ancora tre partite e ognuna di que- 
ste squadre ha un calendario diverso. La Triestina, per esempio, 
andrà domenica a Valdagno a incontrare il Marzotto; non sarà un 
incontro facile, perché i rossoalabardati cantati dal poeta Saba non 
sono in forma e potranno mancare di due elementi indispensabili. 

Il centravanti Secchi s’è infortunato nella partita di due setti- 
mane fa contro il Lecco; peccato, perché questo giovanotto è un 
portafortuna per la squadra che lo ospita. Tutte le volte che Sec- 
chi gioca in serie B, la società riesce ad andare in serie A. Il me- 
diano Radice, un ottimo elemento prestato dal Milan, s'è preso 


uno strappo nella partita contro 
il Verona. Sarà difficile vederlo 
in campo a Valdagno. Dopo il 
Marzotto, la Triestina riceverà 
il Brescia, una squadra ben co- 
struita che si trova tuttavia, in 
crisi, Il Brescia non ha per ora, 
problemi di classifica; potrebbe 
quindi giocare in scioltezza ed es- 
sere pericoloso per questa ragione. 
Ma se si trovasse in cattive acque 
per un’inopinata quanto improba- 
bile vittoria del Catanzaro, sarebbe 
ancora peggio. Ultima partita dei 
triestini, una visita a Parma, un 
insieme mediocre di giocatori, che 
potrebbero avere delle preoccupa- 
zioni di salvezza. 

Il calendario più duro è quello 
del Catania, Domenica i catanesi 
incontreranno, sul campo di via 
Filadelfia, il Torino. Sarà una par- 
tita combattuta fino allo spasimo. 
I siciliani sono in gran forma; l’a- 
la destra Macor è scatenato, le 
mezz’ali Prenna e Biagini giocano 
molto bene. Ma il Torino è peri- 
coloso per due ragioni. La prima, 
è che conta sul pubblico più scal- 
manato d'Italia. A differenza del- 
la Juventus, i cui sostenitori si 
studiano di somigliare a degli al- 
lievi di Eton in un incontro di 
cricket, i tifosi del Torino sembra- 
no provenire da una città sudame- 
ricana. Quando i giocatori hanno 
vinto o, pareggiando, hanno dispu- 
tato una bella partita, il pubblico 
esige che essi facciano il giro del 
campo. La settimana scorsa, il To- 
rino non ha giocato bene: il Mes- 
sina l’ha costretto ad un umilian- 
te 0-0. Anche se a Torino ci sono 
molti siciliani, sarà difficile che il 
Catania venga sostenuto in questa 
partita decisiva. Ma c’è un'altra ra- 
gione che rende il Torino perico- 
loso. Le lotte interne che avvengo- 
no fra i dirigenti. Di queste parle- 
remo più avanti. 

I catanesi riceveranno quindi il 
Marzotto, una strana squadra che 
può perdere in casa e vincere fuo- 
ri casa con la stessa indifferenza. 
Il Marzotto, che non si preoccupa 
della classifica, giocherà con i 
nervi distesi e potrebbe fornire, 
per questa ragione, delle sorprese. 
Il Catania, tuttavia, non è mai sta- 
to sconfitto in casa e vorrà man- 
tenere questo primato. Nell'ultima 
di campionato i siciliani si reche- 
ranno a Brescia e anche questa sa- 
rà una partita molto dura: bre- 
sciani, bergamaschi, lombardi in 
genere, non amano le squadre me- 
ridionali. Provano un piacere sadi- 
co a vederle perdere, perché sanno 
che per il meridionale, specialmen- 
te per l’immigrato, la sconfitta dei 
suoi colori diventa una tragedia. Lo 
strano poi, è che l'italiano del sud 
ha creato artificialmente questa 
passione sportiva; proprio per ave- 
re un cordiale terreno di discussio- 


ne comune con i settentrionali. In- 

| consciamente quest'ultimo ha sen- 
tito questo desiderio d'affetto e l'ha 
respinto; il meridionale, chiuso nel 
suo orgoglio, è diventato un fana- 
tico sportivo. 

Il Torino merita un discorso a 
parte, Si sa che la società piemon- 
tese non ha avuto finora una vita 
amministrativa molto facile. Negli 
anni passati una fabbrica di cioc- 
colata aveva dato dei soldi, ma 
pretendeva dei risultati. Questi non 
vennero e i cioccolatieri si ritira- 
rono, come fanno tutti gli indu- 
striali nei confronti dello sport, se 
il denaro sborsato non corrisponde 
al peso pubblicitario ottenuto. Ven- 
ne poi un mecenate, l’uomo d’affari 
Luigi Morando, che ottenne un in- 
teressamento di Gianni Agnelli, ex 
presidente della Juventus, Moran- 
do, vomo Pacato, fu affiancato da 
un capopolo, Luigi Cillario, grande 
elettore della tifoseria locale. Il 
presidente Morando scelse, all’inizio 
della stagione, l’allenatore unghas- 
rese Imre Senkey, una brava per- 
sona, coscienziosa e anche abile. 
L’ungherese non è mai piaciuto a 
Cillario; dopo la sconfitta ner 0-3 
contro il Novara, che stava agli 
ultimi nosti della classifica, Cilla- 
rio chiese ed ottenne la testa di 
Senkey. Una settimana dopo il 
Messina, niù modesto ancora del 
Novara, pareggiava a Torino con 
un misero zero a zero, dando l’im- 
pressione a tutti che poteva anche 
vincere. 


Il Lecco 


GGI i torinesi non sono molto 

su: oltre alla partita contro il 
Catania, che rimane sempre una 
incognita, dovranno recarsi a Ve- 
rona, una solida compagine, e, per 
fortuna loro, riceveranno nell’ulti- 
ma giornata il debole Modena. Il 
pericolo della crisi dei dirigenti 
consiste nel fatto che Morando s'è 
stancato delle beghe e delle liti 
ed è pronto a lasciare il Torino 
nelle mani dell’avventuroso Cilla- 
rio. Ammettendo che il Torino è 
senz’altro destinato alla A non sa- 
rà un bel campionato nella massi- 
ma divisione quello che lo attende. 

E parliamo ora del Lecco. Que- 
sta squadra andrebbe per la prima 
volta in serie A. Possiamo imma- 
ginare la gioia, l'orgoglio, della po- 
polazione di quel ramo del lago 
di Como, che possiede un patetico 
campo di football che contiene al 
massimo 10.000 spettatori. Ma è si- 
curo il Lecco di realizzare il suo 
sogno? 

Il Lecco ha il calendario più fa- 
cile di tutti. Riceverà il Venezia e 


il Parma e non dovrebbe essere 
difficile collezionare in questi in- 
contri 3 punti. In quel caso nem- 
meno se la Triestina vincesse tutti 
gli incontri potrebbe arrivare a 
quota 50. Nell'ultima di campionato 
il Lecco andrà a Catanzaro. I ca- 
labresi sono strani; non hanno vin- 
to nemmeno una partita fuori ca- 
sa, ma fra le loro mura sono stati 
battuti una volta sola. Tuttavia, 
la maggior classe dei lariani do- 
vrebbe prevalere, 

Un fabbricante di lampadine, 
Mario Ceppi, è l’uomo al quale il 
Lecco deve la sua fortuna. Ceppi 
ha intenzione di fare della sua 
squadra un tipico complesso stra- 
paesano, come la Spal e l'Udinese; 
povera di denaro e di giocatori di 
grido, nia ricca di passione sporti- 
va. L'anno scorso il Lecco non è 
andato in A per un soffio. Que- 
st'anno è quasi fatta. 

Il pericolo che si profila per i 
lariani è nelle mire dell’Inter che 
vuol fare del Lecco una sua suc- 
cursale. Già il mediocentro Bic- 
chierai, valutato fino a 80 milioni, 
dovrebbe passare a Milano. Il pre- 
sidente dell’Inter, Angelo Moratti, 
darebbe Firmani, che non ha nes- 
suna voglia di giocare in Dprovin- 
cia, e qualche giovane, Ma il Lecco 
ha altri giocatori che possono far 
gola alle società lombarde di serie 
A. La mezz’ala e mediano Gotti, 
il centravanti Bonacchi, il lecche- 
se Gilardoni, giovanissimo, ala si- 
nistra e centravanti di gran quali- 
tà. Stefano Nyers, invece, ha 36 
anni; non si muoverà da Lecco, al- 
meno per quello che lo riguarda. 
Una delle migliori ali sinistre che 
si siano mai viste in Italia, gioca 
ormai poco. Ha già vinto diverse 
volte al totocalcio. L'ultima sua 
vincita, di tre mesi fa, è cospicua: 
si tratta di 17 milioni. Nyers, non 
ha cuindi molta voglia di scendere 
in campo, ma quando lo fa s'im- 
pegna al massimo di quanto un 
uomo maturo come lui riesca a fare, 

Cosa succederà, invece, nella co- 
da del campionato di serie A? Per 
ora non è facile fare delle previ- 
sioni, anche se mancano solo due 
giornate alla conclusione del mas- 
simo torneo, Il Genoa, com'è no- 
to, è spacciato. Ma altre due so- 
cietà dovranno tenergli compagnia. 
Può succedere di tutto, anche per- 
ché la sensibilità delle persone e 
l’innata diffidenza del pubblico 
italiano, sono pronti a strizzare 
l'occhio a qualsiasi risultato che 
non sembri molto logico. Qualcu- 
no ha già accennato ad un sorri- 
setto quando si conobbe il risulta- 
to di Padova-Napoli, 1-2. Anche 
Genoa-Lazio ha fatto arricciare il 
naso agli intenditori. Ma si dovreb- 
be guardare l’andamento dei gol 
per essere obiettivi: è difficile che, 
in una partita truccata, la squadra 
che vuol perdere vada in vantag- 
gio, poi pareggi di nuovo. Gli ita- 
liani più maliziosi degli altri con- 
tinuano ad ammiccare e a sorri- 
dere. Alessandria, Palermo, Lazio, 
Napoli, Udinese, Bari, dovranno so- 
stenere, quindi, oltre a partite ca- 
riche d’emozione, anche il sarca- 
smo in caso di vittoria. Solo la Ju- 
ventus, a caccia di primati (di 
punti e di gol segnati in campio- 
nato a 18 squadre) è al di sopra 
d’ogni sospetto. Oltre all'ultima di 
campionato fra Alessandria e La- 
zio, ad Alessandria, un incontro da 
sconsigliare a chi soffre d’affanno. 
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OMA, Erano le quattro e mezzo del mattino e già il cielo co- 

minciava a schiarire sopra i pini del Pincio, su a Porta Pin- 
ciana, quando Josè-Luis de Vilallonga propose una corsa al mare. 
« Prendiamo uno yacht e facciamo colazione’ sulla tolda, con pesce 
fritto, pane e pomodori» disse al piccolo gruppo d’amici che 
l'avevano seguito dall’inizio della sera. 

E quando Fabio Mauri, il direttore dell’ufficio romano della casa 
editrice Bompiani, gli obbiettò che trovare uno yacht a quell’ora 
della notte era perlomeno un’impresa disperata, lo scrittore strinse 
le labbra e aggrottò le sopracciglia come un bambino deluso. «Nien- 
te yachts a Roma?» chiese con quel suo italiano ben modulato, 


che solo talvolta lascia sentire 
nella dolcezza della pronuncia il 
ricordo della lingua spagnola, e 
crollò le spalle incredulo. Se i 
suoi accompagnatori mostrava- 
no ormai i segni della stanchezza 

(le donne avevano gli occhi pesan- 
ti sotto il trucco e gli uomini non 
riuscivano a nascondere gli sbadi- 
gli), Vilallonga appariva fresco, 
impeccabile, lucido e levigato dal- 
la punta delle scarpe acquistate a 
Bond Street, ai capelli brizzolati, 
lisciati all'indietro intorno al viso 
di medaglia, proprio come 21 ore 
prima quand’era sceso a Termini 
da una carrozza proveniente da Ve- 
nezia. Per Mauri, che era andato 
a prenderlo alla stazione e poi l’a- 
veva seguito per tutto il giorno 
nella città in cui il caldo era reso 
più opprimente dallo scirocco, quel- 
la di giovedì scorso era stata una 
giornata massacrante, Vilallonga, al 
contrario, sembrava appena uscito 
da un bagno profumato dopo un 
lungo sonno ristoratore. Eppure in 
tutte quelle ore non s’era concesso 
un momento di sosta. 

Al mattino alle nove era già al- 
la sede della Bompiani dove s'era 
incontrato con giornalisti e critici; 
il pomeriggio, da Hoepli, aveva fir- 
mato per tre ore autografi sul 
frontespizio del suo libro. A cola- 
zione, da Otello alla Concordia, si 
era divertito ad osservare i clienti 
che affollavano i tavoli intorno al 
suo, « Perché non scriviamo insie- 
me un soggetto cinematografico 
intitolato ” Un dejeuneur comme 
les autres?” », aveva proposto a 
Mauri, e subito s'era buttato a 
descrivere situazioni, storie e per- 
sonaggi prendendo lo spunto dal- 
la gente che lo circondava. Alle 
sette di sera era stato visto da Ro- 
sati bere caffè con una giornalista 
e un’ora e mezzo più tardi, dopo 
un drink e una rapida doccia, era 
entrato con fresca disinvoltura nei 
saloni dell’Excelsior dove Flora 
Volpini aveva organizzato per lui 
uno dei suoi "Incontri con l’auto- 
re” per presentare la traduzione 
italiana del suo libro "L'uomo di 
sangue ”. 

A tavola lo scrittore aveva resi- 
stito al fuoco di fila delle domande 
di 340 commensali, aveva seguito 
compunto l’andirivieni d’una qua- 
rantina di camerieri, s'era prestato 
con grazia a firmare altri autogra- 
fi, aveva gustato con appetito i 
cinque piatti di portata e mostra- 
to d’apprezzare i vini italiani. Fi- 
nita la cena, dopo un breve di- 
scorso in cui aveva ribattuto con 
arguzia alla presentazione di Flora 
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Volpini, de Vilallonga s'era tirato 


dietro una piccola corte. d’amici, 
con i quali aveva passeggiato in 
su e giù per le strade intorno a 
Via Veneto, entrando ed uscendo 
dai locali senza smettere per un 
attimo di raccontare aneddoti o 
inventare muove trovate, 

La cosa che più colpisce in lui 
è la straordinaria somiglianza col 
personaggio che ha interpretato 
nel film di Louis Malle ” Les 
amants”: come lui ha la fama di 
irresistibile seduttore. cavalca con 
perfetta eleganza flirta con consu- 
mata abilità. La sola cosa che non 
fa nella vita, di quelle in cui eccel. 
leva sullo schermo, è giocare a po- 
lo, ma la pellicola da lui inter- 
pretata gli è ormai valsa la fama 
di campione mondiale. 

Anche la storia di Vilallonga so- 
miglia stranamente alla trama di 
un film o d'un romanzo. Scritto- 
re, attore giornalista, uomo di 
mondo, sceneggiatore, profugo po- 
litico, egli ama variare a seconda 
di chi l’ascolta i particolari e le 
esperienze della sua vita, mesco- 
lando il falso con il vero, la fan- 
tasia con la realtà. Figlio d'un 
grande di Spagna, il Vilallonga 
nacque a Madrid 40 anni or so- 
no. Un suo bisnonno era stato vi- 
ceré del Perù quel marchese A- 
mato che aveva regalato alla bella 
Perichola la carrozza d’oro che 
ispirò la commedia di Prospero 
Merimée. La famiglia materna era 
invece originaria dell'Estremadura 
e vantava fra i suoi discendenti 
guerrieri e esploratori. Il titolo Ca- 
veza de Vaca venne dato dal re 
di Spagna ad un suo avo, Her- 
nando Nufiez, che dalla California 
traversò a piedi con i suoi uomini 
tutta l’America del Sud fino alla 
Terra del Fuoco segnando il cam- 
mino con crani di vacca. Un altro 
suo antenato aveva sposato una 
sorella di Montezuma, l’ultimo re 
degli Incas. 

Allo scoppio della guerra civile 
Vilallionga aveva soltanto 16 anni 
ma s'arruolò ugualmente volonta- 
rio nell'esercito dei requetes; tut- 
tavia, malgrado i rossi gli avesse- 
ro ucciso 17 parenti, alla fine del 
conflitto si mostrò tanto avverso 
a Franco che venne espulso dal 
paese. Ora vive con la moglie, fi- 
glia d'un lord scozzese, a Parigi 
dove ha di recente traslocato da 
un appartamento di Saint Germain 
des Près in una mansarda a Neul- 
ly di cui, si dice, deve fare cam- 
biare ogni settimana il numero del 
telefono per difendersi dalle am- 
miratrici. « Se tornassi in Spagna » 
dice lo scrittore « dovrei scontare 
389 anni di carcere: troppi anche 
ere, che spero di vivere fino 
a »d, 
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IL GRANDE DI SPAGNA 
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ALEXIS NIGCOL FA 


LA GUERRA IN SABINA 


OMA. Pier Paolo Pasolini ha pro- 

messo di girare un film, senza tec- 
nici, senza comparse, senza maestran- 
ze, senza attori noti; con non più di 
dieci persone nel cast. Ma è stato pre- 
ceduto da Alex Nicol che con una 
troupe di sei amici ha realizzato in 
poco meno d’un mese, un lungome- 
traggio di un’ora e mezzo che ha già 
venduto negli Stati Uniti. 

Nicol è un giovane attore america- 
no, venuto a Roma la primavera scor- 
sa per interpretare, in ”Jovanca e le 
altre” di Martin Ritt il capo dei par- 
tigiani. Ebbe una parte in ’’Via Mar- 
gutta” ed un’altra in Sotto due ban- 
diere” e finì, come tanti altri attori 
americani, col restare in Italia. Ave- 
va sempre desiderato dirigere un film 
e decise di tentare con un soggetto di 
Frank Gregory che aveva nel cassetto 
da qualche tempo. 

Il film di Nicol, realizzato in gran 
parte a Stanzano Alta, un paese della 
Sabina che fu semidistrutto da un ter- 
remoto mezzo secolo fa e non più ri- 
costruito, è la storia d’una pattuglia 
sperduta durante un attacco nell’ulti- 
ma guerra e s'intitola ”Uomini in trap- 
pola”. Nicol l’ha prodotto, realizzato, 
diretto ed interpretato insieme a po- 
chi amici di buona volontà, in gran 
parte americani residenti a Roma che 
è riuscito ad interessare al suo pro- 
getto. Senza truccatori, parrucchieri, 


* 


costumisti, elettricisti, macchinisti la 
troupe ha lavorato per quattro setti- 
mane sempre in esterni, quasi sempre 
sotto la pioggia, come usava cinquan- 
t'anni fa, impiegando come comparse 
i pastori che portano le greggi a pa- 
scolare intorno al paese o gli scavato- 
ri clandestini che frugano nelle vicine 
necropoli. Gli attori impararono a 
truccarsi a vicenda, e a suggerirsi le 
battute del dialogo, l’operatore spo- 
stava da sé le lampade e i gruppi elet- 
trogeni, il microfonista s’arrangiava a 
disporre i binari e a spingere avanti 
la macchina per le carrellate. Le fo- 
tografie di scena venivano fatte a tur- 
no: ognuno portava la propria mac- 
china fotografica e nei momenti di ri- 
poso faceva scattare il flash. Dopo 
quattro settimane di lavorazione il 
film era finito senza superare il bi- 
lancio preventivo di 18 milioni. « A 
parte le bronchiti, i raffreddori, le di- 
storsioni e i mal di gola non ci sono 
stati incidenti » dice Nicol, e aggiun- 
ge: « Non mi sono mai divertito tan- 
to in vita mia ». 

Chi non s’è divertito affatto è stato 
Pasolini. « Nicol l’ha fatto per convin- 
cere il pubblico che è lui l’inventore 
d’un nuovo cinema in Italia » ha os- 
servato lo scrittore. « Ma non gli ser- 
virà a mulla perché tutti sanno che 
sono stato io il primo ad avere l’idea 
di questo nuovo genere ». 


Provatela! 


Potrebbe essere 

il tipo di sigaretta 
che avete sempre 
cercato. 


King Size Filter 
Fumo leggero — Maggior aroma 
Un vero piacere 






ABBARA. Tabbara: ma dove sarà 
questo dannato di Tabbara?» si 
chiedeva preoccupato Marino Mazza- 
curati leggendo j giornali nel suo al- 
bergo a Beirut il giorno dopo l'i- 
naugurazione del suo monumento al- 


l’” Indipendenza ” commissionatogli 
due anni fa dal governo libanese. 
Tabbara è uno studente libanese re- 
sidente in Italia, un ragazzo bruno 
dal corpo perfetto, che Mazzacurati 
aveva preso come modello per scol- 
pire una delle quattro figure del mo- 
numento. I giornali libanesi quel mat- 
tino, commentando l’inaugurazione, 
avevano sollevato una polemica pro- 
prio sulle quattro figure del monu- 
mento. « Quelle figure non corrispon- 
dono al tipo dell’uomo libanese » di- 
cevano i giornali: «evidentemente 
Mazzacurati l’ha scolpito ispirandosi 
alla gente del suo paese: è un contro- 
senso, visto che il monumento deve 
esaltare l’indipendenza del popolo 
libanese ». Nel pomeriggio di quello 
stesso giorno, però, Mazzacurati fu 
chiamato al telefono: era Tabbara, 
Tabbara in persona, che aveva letto 
i giornali e voleva parlare subito con 
Mazzacurati e i giornalisti, ferma- 
mente deciso a. dichiarare all’opinio- 
ne pubblica d’essere stato lui il mo- 
dello di Mazzacurati. Il giorno dopo 
tutti i giornali pubblicarono le fo- 
tografie di Tabbara. Sulla piazza dei 
Cannoni di Beirut. dov’era stato istal- 
lato il monumento, la folla s’accalcò 
allora ai piedi delle statue per mol- 
ti giorni commentando l’incidente e 
l’opera dello scultore. "L’Indipenden- 
za” è composto di auattro figure alte 
quattro metri ed è costato a Mazza- 
curati due anni di lavoro. 


Eccola! Fresca, genuina, aromatica, 
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I guadagni di Marlene 


ENEZIA. Marlene 

Dietrich non recite- 
rà più accanto a Raf 
Vallone nella riduzione 
teatrale del "Riposo del 
guerriero” che l’attore 
ha tratto dal romanzo 
di Christine de Roche- 
fort. Dopo la fortunata 
tournée in Germania 
Marlene non pensa che 
a cantare. Ha accetta- 
to così d’esibirsi per la prima volta davanti 
al pubblico italiano verso cui ha sempre 
provato una certa diffidenza. Arriverà a 
Venezia la mattina del 16 agosto e canterà 
per tre quarti d’ora sulla terrazza dell’Ex- 
celsior con cinque minuti d’intervallo per 
cambiare vestito. Per vincere le sue incer- 
tezze, l’impresario Remigio Paone le ha 
promesso un compenso di 10.000 dollari (sei 
milioni di lire): più di 133.000 lire al mi- 
nuto. « Gli italiani » ha sospirato Marlene 
«sanno chiedere con tanta grazia, che non 
è possibile rispondere con un rifiuto », 


L’allergia di Dawn 


ARIGI. Dawn Addams ha messo in crisi 

l'intera organizzazione d’una delle più 
grandi industrie di prodotti di bellezza del 
mondo. L’attrice s'era impegnata a presen- 
tare un nuovo tipo di maquillage resistente 
all'acqua, al sole, al vento, al caldo e all’u- 
midità, chiamato appunto "Princess Dawn”. 
Tutto era già pronto per il lancio, quando 
l'attrice ha scoperto di soffrire d’una inso- 
lita allergia: « Dopo il mio matrimonio con 
il principe Vittorio Massimo» ha detto 
«qualsiasi titolo nobiliare mi fa starnutire 
e lacrimare gli occhi come un raffreddore 
da fieno » ed ha imposto di mutare il no- 
me del maquillage in "Miss Dawn”. «E 
molto più democratico » ha detto l’attrice. 


Fiaccole per Vittorio 


IRACUSA. Ogni vol- 

ta che Vittorio Gass. 
man esce di casa per 
recarsi al teatro greco 
deve farsi scortare dai 
carabinieri. Una folla 
numerosa sosta per 
tutto il giorno davanti 
a villa Politi ed urla e 
battimani salutano la 
sua apparizione sul VITTORIO GASSMAN 
cancello: tutti vogliono 
stringergli la mano, abbracciarlo, averlo 
ospite a pranzo. La sera di giovedì scorso, 
alla prima dell’ ’Orestiade” di Eschilo (sei 
ore di spettacolo continuato) più di 12.000 
persone affollavano il teatro. La simpatia 
che è riuscito ad ispirare ai siciliani gli 
ha consentito di farsi perdonare tutto: l’an. 
ticonformistica versione di Pier Paolo Pa- 
solini, le scene addirittura rivoluzionarie di 
Theo Otto, il balletto di negre cubane che 
sostituisce il coro e la presenza di Mathelda 
Beauvoir, una danzatrice dei Caraibi che 
ha messo in subbuglio il paese con i suoi 
ridottissimi bikini. 
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La Ditta 


FRATELLI BERIO 


di ONEGLIA 


ringrazia i fedeli 
consumatori per la 
costante fiducia 

riposta nei suoi prodotti. 


la verità e la qualità 
trionfano insieme 
con l’ 


olio BERIO 


PURISSIMO D'OLIVA 
sceglietelo con fiducia: scegliete 
la qualità, il gusto, la salute! 


UNICI PRODUTTORI 


FRATELLI BERIO 


ONEGLIA 


casa fondata nel 1870 


‘ controliate 
la linea 

e la salute 
ogni mattina 


Mantenere la linea: ecco il 
problema. Alla donna d’og- 
gi occorre agilità, snellezza, 
elasticità. Aggiungete la ra- 
gione, altrettanto valida, del 
la salute e capirete l'impor- 
tanza del problema. Solo con 
un costante controllo del 
peso potrete sorvegliare la vo. 
STRA linea, la VOSTRA salu- 
te. Vi occorre, oggi stesso, una 
bilancia PESA PERSONE LA. 
GOSTINA 


solida elegante precisa esce 
dal “REPARTO PRECISIONE,, 


LAGOSTINA 


ATO la rasatura 


XYREN 


tonico vitaminico della ILLE 


MENU IST. 


di MASSIMO MILA 


IRENZE. Non sempre la musica mo- 

derna è una piaga inguaribile; non 
sempre si attiene al ruolo di male neces- 
sario, tollerato con sopportazione dal 
pubblico e dagli impresari, e sorretto da 
provvidenze di artificioso protezionismo 
culturale. Dei due spettacoli iniziali di 
questo XXIII Maggio Musicale, uno, se- 
condo la tradizione, consisteva nella rie- 
sumazione di un’opera ottocentesca, e 
l’altro era composto di tre atti unici di 
autori italiani contemporanei; bene, que- 
st’ultimo è sotto tutti gli aspetti il più in- 
teressante, il più efficace, in una parola, 
il più vivo. E, si noti, non si tratta di ca- 
polavori memorabili e nemmeno di lavori 
d’un’eccitante attualità stilistica, tali da 
segnare una punta avanzata nell’evolu- 
zione del linguaggio musicale contempo- 
raneo. Sono proprio quello che di solito 
la musica moderna, e particolarmente 
quella italiana, è accusata di non saper 
fornire: prodotti d’uso, destinati al con- 
sumo del pubblico, senza la pretesa di 
segnare una data nella storia dell’arte, ma 
concepiti secondo un gusto moderno, sen- 
za indugiare nella scia del post-verismo 
pucciniano. L’importante è che funzio- 
nano: si fanno capire, hanno presa sul 
pubblico, e per conseguire questo risul- 
tato non hanno nemmeno bisogno di at- 
tenersi alle ricette più convenzionali del 
mestiere melodrammatico; due di essi 
non temono d’affrontare problemi teatra- 
li difficili ed anche rischiosi. 

Della ”Danza di Salomè” di Roberto 
Lupi questa era la prima esecuzione in 
forma scenica, ché il lavoro era già stato 
eseguito come oratorio a Perugia nel ’52. 
La realizzazione scenica ideata da Frie- 
dhelm Gillert, il quale impersonava la 
parte mimica del carnefice, accentua con 
una certa gravità tedesca l’estetismo ar- 
caizzante implicito nell'impiego di fonti 
medioevali. Il Lupi si è infatti servito di 
melodie delle laudi trecentesche per in- 
tonare il testo d’una sacra rappresenta- 
zione umbra, e poiché invece il discorso 
orchestrale, spesso assai ricco e colorito, 
si muove in un clima di modernità tem- 
perata, le cui coordinate si potrebbero 
fissare, a titolo indicativo, tra Malipiero, 
Pizzetti e un forte interesse per Bartok, 
è innegabile che la saldatura tra i due 
piani musicali eterogenei, quello vocale 
trecentesco, e quello strumentale nouve- 
centesco, è ottenuta quasi sempre con 
abilità e con gusto. Chi, come noi, prova 
una certa preoccupazione per il fumo di 
certe teorie mistico-armoniche professate 
da questo compositore, deve riconoscere 
di non averne trovato traccia in questa 
partitura normalmente espressiva, che 
Umberto Cattini ha diretto con sicurezza. 
Laura Londi, Adriana Ricci Materassi, 
Marco Stecchi e Angelo Rossi, che ha 


sfoggiato un’eccellente dizione nella par-- 


te di Erode, sono stati i buoni interpreti 
vocali, insieme al coro del Maggio Mu- 
sicale, istruito da Andrea Morosini. 


RA "Il mantello” di Luciano Chailly 

su testo di Dino Buzzati, e ”’Una notte 
in paradiso” di Valentino Bucchi, su te- 
sto di Luigi Bazzoni da una delle ’’Fiabe 
italiane” riscritte da Italo Calvino, c’è 
un’analogia ben più sostanziale e impor- 
tante che quella, universalmente rilevata, 
di mettere in scena due fantasmi, uno in 
chiave tragica e l’altro in chiave comica. 
L’analogia sta nella scioltezza e latitudine 
con cui il linguaggio vocale di queste due 
opere, diversissime e perfino antitetiche 
per ogni altro aspetto, spazia attraverso 
una gamma infinitesimale di gradazioni 
comprese tra il parlato e il canto tutto 
spiegato. Trent'anni fa, ascoltando certe 
"bleu-singer” come Sophie Tucker, Ethel 
Waters e la grande Bessie Smith, ci dice- 
vamo: « Eppure di qui dovrebbe venir 
fuori, alla lunga, un modo di cantare 
nuovo, buono anche per l’opera: un mo- 
do di cantare moderno, che succeda al- 
l’urlo verista come l’urlo verista era suc- 
ceduto al bel canto ». Con l’apporto di 
altre esperienze, talune provenienti an- 
ch’esse dal basso mondo della canzone, 
altre di nobile estrazione, come quelle 
connesse alio ”Sprechgesang” espressioni- 
stico, oggi ci siamo ben vicini. Ecco due 
operisti che senza pretendere di sbalor- 
dire nessuno per modernità di mezzi, si 
servono con disinvoltura d’un canto spre- 
giudicato e duttilissimo, sempre allo stato 
fluido tra dizione e melodia. 

Chailly sta diventando maestro in 
un’arte che si potrebbe definire quella di 
servirsi delle note, per suggerire, anzi per 
imporre, una determinata recitazione 
drammatica. Attraverso questo mezzo di 
un sapiente parlar cantando, assai più 
che attraverso l’impiego un po’ epider- 
mico di effetti elettronici, egli riesce a 
rendere accettabile l’audacia, si vorreb- 
be dire l’atrocità quasi grandguignolesca 
dell’assunto teatrale osato da Dino Buz- 


zati: un soldato morto ritorna alla sua 
casa fra i monti, dove l’aspettano tre don- 
ne, madre, sorella e fidanzata; e la sua 
qualità di ’’revenant’’ si manifesta nel 
fatto ch’egli non può parlare come gli 
altri umani, ma mugola pietosamente. 
Questa situazione potrebbe riuscire sem- 
plicemente rivoltante. Essa è salvata pri- 
ma di tutto dal compositore con la giu- 
stezza degli accenti, ma anche dallo scrit- 
tore (che è pure l’autore della scenogra- 
fia) con l’affettuoso e magico realismo 
dell'’ambientazione: le tre donne, l’inter- 
no rustico della casa, tutto concorre a 
creare un clima genuino, un costume pro- 
fondamente sentito di serietà montanara, 
e senza che mai la montagna sia nomi- 
nata, chi la conosce ne sente la presen- 
za; non c’è bisogno di retorica della pen- 
na nera per capire che quel reduce spet- 
trale è un alpino. Formidabile l’interpre- 
tazione di Renato Cesari, in un’impres- 
sionante truccatura alla Boris Karloff; 
non meno brava Jolanda Gardino, e per- 
fettamente adeguati alle esigenze delle 
loro parti minori Edda Vincenzi, Laura 
Zannini c il piccolo Giorgio Pavan. 


OME Chailly ha evitato lo scoglio 

della truculenza melodrammatica, co- 
sì Bucchi ha schivato quello d’un certo 
toscanesimo deteriore nella fiaba del- 
lo sposo che ha per testimone alle 
nozze un amico defunto, disceso apposta 
dal paradiso, e che dopo la cerimonia, 


JAZZ 


IL MEMORIAL 
DEL 


PRESIDENTE 


periodo sfortunato per i 

vecchi collezionisti di dischi di 
jazz. Le principali case fonografi- 
che stanno ristampando gradual- 
mente tutte le incisioni più ricer- 
cate del passato, facendo perdere 
valore ai ”78 giri” da anni intro- 
vabili, che molti avevano raccolto 
con pazienza, frugando nelle ban- 
carelle dei mercati o facendoli ve- 
nire dall’estero. 

La riedizione più importante 
delle ultime settimane è probabil- 
mente un microsolco da 30 cm. 
della casa ”Voghue”, intitolato ”Me- 
morial Lester Young”, che racco- 
glie dodici fra le esecuzioni più in- 
teressanti del famoso sassofonista 
scomparso. 

Lester era. nato a Woodville 
(Mississippi) nel 1909, è morto 
improvvisamente il 15 marzo scor- 
so in un albergo di New York, do- 
ve aveva preso alloggio dopo esse- 
re stato sei settimane in Europa. 
Soprannominato ’’Prez’ (abbre- 
viazione di President”), era stato 
uno dei solisti più geniali della 
storia del jazz, e fu tra gli inno- 
vatori che aprirono la strada al- 
l'affermazione dello stile moderno. 
Fu per molti anni con Count Ba- 
sie, e incise diversi dischi signifi- 
cativi, ma il suo pezzo più celebre, 
il suo capolavoro fu un ”These 
foolish things”, che rimase ner an. 
ni un disco da collezione. 

Ora, "These foolish things” non 
è più una rarità: è compreso nel 
"Lester Young Memorial”, assieme 
ad altre eccellenti incisioni, come 
"Tea for two”, ”Jumpin’ with 
Symphony Sid”, Lover come back 
to me”, ecc, Riascoltandole, si può 
veramente valutare l’influenza che 
la personalità del '’Presidente” ha 
esercitato sullo stile dei sassofoni- 
sti dell'ultima generazione, come 
Stan Getz, Zoot Sims, Al Cohn, 
Paul Quinichette. 

DIXJE 


per curiosità, lo segue un momentino nel- 
l’al di là, ritornandone vivo, ma dopo 300 
anni. Tenendo d’occhio, ovviamente, 
l’ Histoire du soldat”’ e soprattutto la 
fortuna dei ”Carmina Burana” di Orff, 
Bucchi ha concesso qualcosa alla lezio- 
saggine dialettale dei girotondi nella cor- 
nice posticcia del Cantastorie, ma per il 
nucleo dello spettacolo, che è un riuscito 
miscuglio di canto, mimica, danza e re- 
citazione, ha scritto musiche spiritose, vi- 
vaci, azzeccate nei temi, nei ritmi e nel 
timbro: musiche che appartengono alla 
toscanità asciutta, non a quella sbrodo- 
lona. La toscanità, tanto per intenderci, 
del Chianti e del Sacchetti. 

In un lavoro di questo genere il fatto 
scenico ha un’importanza determinante, 
e le scene di Attilio Colonnello, anch'esse 


TV RA 


I FANTASMI LA TRAPPOLA 
DELL OPERA. DEGLI DEI 


di SANDRO DE FEO 


SCOLTAVO l’altra sera all’Eliseo 
l’ Elettra” di Giraudoux nella mes- 
sinscena della Comédie Francaise e mi 
chiedevo che cosa avesse da dire ancora 
questo poeta a un pubblico e a un tempo 
così diversi da lui. Giraudoux era scritto- 
re indiretto e rococò, e oggi uno scrittore 
potrebbe anche darvi querela se gli dite 
che il suo stile non è diretto ed è rococò. 
Giraudoux credeva nella letteratura, e 
che la letteratura venisse prima della vi- 
ta, o almeno che la vita non potesse esi- 
stere senza la letteratura, e oggi dare del 
letterato a uno scrittore è come dirgli che 
è un pedante e un fossile. E poi, per stra- 
no che ciò possa apparire, Giraudoux 
era anche poeta civile, e oggi poeta civile 
molti non sanno più neppure che cosa 
vuol dire. Più precisamente egli fu uno 
dei pochi e forse l’ultimo dei poeti civili, 
non di questo o quell’ente nazionale, ma 
di un ente non mai ben definito e pure 
dolcissimo all’immaginazione e al cuore 
dei più sensibili e civili, quella civiltà che 
ebbe inizio su per giù a Maratona dove 
combatté il poeta Eschilo e che forse ha 
conchiuso il suo ciclo, o almeno il suo 
splendore, con l’ultima guerra, sul finire 
della quale è morto Giraudoux. Ma se 
egli fu il poeta di un ente o civiltà al tra- 
monto, a chi volete che parli, o chi volete 
che ascolti una voce così squisita d’uma- 
nista in un’età di graduale disumanizza- 
zione dell’arte? 
Ma è proprio qui il fascino, ancora 
oggi per molti di noi, di un’opera pur 


DISCHI 


UNA MIMI 
STEREOFONICA 


UCCINI - La Bohème . Tebaldi, 
Bergonzi, Tullio Serafin - Decca 
(SXL 2170/71). 


Tra le interpreti che, nelle nu- 
merose edizioni della Bohème ap- 
parse in microsolco, hanno canta- 
to la dolce malinconia di Mimì, 
Renata Tebaldi, nulla concedendo 
a quegli enfatici accenti troppe 
volte spiegati da cantanti in cer- 
ca di facili successi, con la sua pla. 
stica voce, guidata da una sicura 
sensibilità artistica, attraverso le 
più varie inflessioni e le più deli- 
cate sfumature di timbri, meglio di 
ogni altra ha realizzato l’ideale 
poetico del personaggio. Il tenore 
Carlo Bergonzi, nella parte di Ro- 
dolfo, non sempre sorregge la buo- 
na sonorità della voce con una 
compiuta intuizione del mondo 
pucciniano. Dobbiamo anche rile- 
vare l’eccessiva compiacenza con 
cui indugia sulle note acute, an- 
che là dove la partitura non pre- 
vede corone. Al contrappunto di 
Musetta e Marcello danno felice 
rilievo il soprano Gianna D’Angelo 
e il baritono Ettore Bastianini. 
Tullio Serafin, mettendo a frutto 
la sua vasta esperienza nel campo 
lirico, ha realizzato un perfetto 
equilibrio vocale-strumentale. L’or- 
chestra ed il coro sono quelli del- 
l'Accademia di S. Cecilia. L’edizio- 
ne (due dischi) può dirsi veramen- 
te eccellente dal punto di vista 
tecnico: i rapporti d’ascolto del 
teatro sono mantenuti pressoché 
intatti. L’incisione stereofonica 
consente una profonda prospettiva 
sonora, con un effetto spaziale 
pienamente adeguato al respiro 
dell’opera scenica. L’ascolto appa- 
re soddisfacente anche con gli ap- 
parecchi monaurali. 


A. Bu. 


gustosamente ’’buraneggianti”, le coreo- 
grafie di Giuliana Barabaschi, l’agile, spi- 
ritosa interpretazione di Renato Cesari, 
Maria Luisa Gavioli, Giuseppe Baratti, 
Federico Davià, Teodoro Rovetta e Lau- 
ra Zannini, hanno pienamente soddisfat- 
to. Abbiamo tenuto per ultime le regie di 
Filippo Crivelli, con la supervisione degli 
autori, e la direzione musicale di quel- 
l’elemento di prim’ordine che è Gianfran- 
co Rivoli, perché sono stati gli elementi 
determinanti della riuscita dei due spet- 
tacoli presentati dal Teatro di Villa Ol- 
mo, col concorso dei suoi complessi stru- 
mentali e corali. Due spettacoli di gusto 
sicuro, raffinato ma non provincialmente 
prezioso, che mettono questa giovane isti- 
tuzione teatrale su un piano di civiltà 


europea. 


così lontana dai gusti correnti: nel sen- 
timento o presentimento che corre si può 
dire in ogni pagina degli ultimi libri di 
Giraudoux, e specialmente nel suo teatro, 
che il protagonista, l’eroe, quella cosa 
così dolce e così intrepida che è stata la 
civiltà sull’estremo promontorio dell'Asia 
che è l'Europa, era ormai destinata a pe- 
rire ma sarebbe caduta con la nobiltà e 
la malinconia di un eroe di tragedia, e 
per un'idea fissa, proprio come fanno gli 
eroi di tragedia. 

Alcune di quelle idee fisse erano state 
la grandezza e anche il disinteresse e an- 
che la follia dell'Europa: il mito della 
bellezza di Elena, il fanatismo della giu- 
stizia in Elettra. Le civiltà che succede- 
ranno alla nostra quasi certamente non 
saranno disposte a giocare la loro esi- 
stenza per storie del genere, la bellezza 
simboleggiata da Elena o il perseguimen- 
to di vecchi crimini dimenticati, simbo- 
leggiato da Elettra. Saranno civiltà utili- 
tarie e scientifiche che sapranno sicura- 
mente calcolare il rischio sul fine. Ma 
ogni civiltà nasce col suo destino e con 
i suoi miti, cioè con le sue idee fisse. E 
Giraudoux, da quel sensibile poeta civile 
della nostra civiltà che egli era (per que- 
sto lo fecero capo della propaganda 
quando scoppiò la guerra) dovette sen- 
tire in quegli anni di cupa attesa della 
tragedia che tutto si sarebbe svolto pro- 
prio come in una tragedia. Correvano in 
quegli anni per l’Europa cose sordide, 
misfatti impuniti, barbarie, ingiustizia e 
bruttezza dappertutto. Gli dei avevano 
teso la trappola e l’Europa oscuramente 
sentiva che avrebbe giocato la sua esi- 
stenza se si fosse ostinata a voler restau- 
rare gli ideali di bellezza e di giustizia. 
Ma ogni civiltà nasce e muore con i suoi 
miti e, come in una tragedia, l’Europa 
andò incontro al suo fato. Perciò i rifa- 
cimenti di Giraudoux dei miti della guer- 
ra di Troia e di Elettra sono nel mede- 
simo tempo allegorie ed elegie del desti- 
no dell’Europa. 


A sua Elettra è persino antipatica per 
quella idea fissa di non voler dimen- 
ticare. E, si badi, essa non è nemmeno 
certa, come nel mito originale, che sia 
stata sua madre, d’accordo con Egisto, a 
sopprimere Agamennone reduce dalla 
guerra. Ma per non dimenticare essa è 
andata ad abitare in un’ala della reggia 
di dove può vedere la tomba di suo pa- 
dre, e nella camera del fratello Oreste 
che Clitennestra aveva allontanato, per 
timore dell’oracolo, quando il bambino 
aveva solo due anni; e anche questa cir- 
costanza aiuta Elettra a non dimenticare. 
Eppure sarebbe così comodo e anche 
utile che essa dimenticasse. Sono passati 
tanti anni da che Agamennone è morto 
in circostanze invero un po’ curiose, ma 
l'oblio è sceso su quel fatto, e la vita 
scorre dolce e tranquilla nella reggia di 
Argo, ed Egisto, succeduto nel trono al- 
la sua vittima, regna con fermezza e di- 
gnità e ogni cosa insomma andrebbe se- 
condo il suo verso se non fosse per quel- 
la ragazza musona e intransigente che 
continuerà ad aggirarsi fiutando il vento 
come un segugio, finché non avrà rag- 
giunto lo scopo di appurare la verità. 
L’appura proprio nel momento di mag- 
gior pericolo per la città di Argo assalita 
dai Corinzii, e più che mai bisognosa 
della presenza e del comando dell’energi- 
co Egisto. Ma Elettra non sarebbe Elet- 
tra se non sacrificasse la sua idea fissa 
alla salvezza della città. Perisca dunque 
la città e la casa degli Atridi e tutto 
quanto, e rimanga per i poeti che ver- 
ranno l’immagine e il mito di Elettra dal 
ricordo inesorabile. E perisca l'Europa e 
la sua dolce vita purché rimanga per le 
generazioni che verranno l’immagine di 
una civiltà che non voleva dimenticare 
i crimini di Dachau, 

Nella rappresentazione della Comédie 
Frangaise questa Elettra è naturalmente 
piuttosto inamidata ma, come accade da 
qualche tempo negli spettacoli della vene- 
randa istituzione, si sono fatte anche pa- 
recchie concessioni ai gusti ambigui e ai 
modi duttili della recitazione antiacca- 
demica francese. E in questa direzione 
non conformista Jacques Sereys ha fatto 
un mendicante superbo d’ironia, d’indi- 
serezione e di provocazione sorniona, € 
Robert Hirsch (il giardiniere) ha messo 
tutta la malinconia e la dabbenaggine che 
occorrono nel monologo del secondo atto 
sì da farsi applaudire a scena aperta. 
Quanto ad Annie Ducaux che fu una ma- 
dre Angelica così bella e inquieta nel 
"Port Royal” di Montherlant, ci ha addi- 
rittura tirati dalla sua parte nella confes- 
sione, pur così sofistica, che Clitennestra 
fa del suo odio per Agamennone. Ci è 
piaciuta meno Rence Faure che era Elet- 
tra, e l’ha fatta troppo acida, ristretta e 
andata a male. Faceva l'impressione di 
una zitella invidiosa che rimprovera a 
sua madre più il suo fascino di donna 
che la sua colpa. 
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LA CORAZZATA POTEMKIN 











EISENSTEIN 
TORNA DALL ESILIO DELLE PENITENZE 





: di ALBERTO MORAVIA 


COSI’ anche in Italia ”La corazzata Po- 

temkin” viene finalmente proiettato in 
un cinema normale, Ci sono voluti più di 
trent'anni perché la censura italiana, co- 
me siamo informati in una cauta avver- 
tenza, arrivasse a rendersi conto che si 
trattava pur sempre di arte e non di me- 
ra propaganda. Tutto questo del resto non 
toglie niente al valore di persuasione del 
film. E’ vero che esso non fa la propagan- 
da alla rivoluzione più di quanto non la 
faccia la canzone sulle gesta d’Orlando al- 
l’esercito cristiano; ma è anche vero che la 
bellezza e la schiettezza del film parlano 
a favore della rivoluzione più di qualsia- 
si posteriore prodotto del menzognero e 
didascalico realismo socialista. 

Eisenstein era nato nel 1898, quando fe- 
ce il film aveva dunque soltanto 27 anni. 
Il film fu fatto nel 1925, otto anni dopo 
la rivoluzione d’ottobre. Queste date sono 
importanti: il film è opera giovanile d’uno 
dei maggiori registi mai esistiti, su un 
grande avvenimento storico che s’era ve- 
rificato soltanto pochi anni addietro. Per- 
ché la "Corazzata Potemkin”, benché de- 
scriva gli avvenimenti del 1905, in realtà 
s’ispira alla rivoluzione del 1917. 

La cosa che colpisce di più in questo 
film è dunque la purezza e autenticità 
dell’ispirazione. Noi possiamo certo ”sape- 
re” quel che sia stata la rivoluzione russa 
attraverso le ricostruzioni e le analisi dei 
libri di storia; ma possiamo ”sentirlo” sol- 
tanto in rare opere d’arte, come, per esem. 
pio, in alcune poesie di Maiakovski e in 
questo film di Eisenstein. In queste opere 
d’arte l'ideologia del comunismo che col 
tempo si trasformò nell’insopportabile 
dogmatismo staliniano, non appare; c’è in. 
vece il sentimento del comunismo, lo slan. 
cio ideale che preesisteva al comunismo 
e ne permise il trionfo. 

Purtuttavia la "Corazzata Potemkin” è 
un film impeccabile dal punto di vista 
dell'ortodossia marxista. Si noti per esem- 
pio che i marinai della Potemkin si ri- 
voltano per affermare Ja dignità umana 
offesa e capestata. Ma è significativo che 
ii pretesto per quest’affermazione sia eco- 
nomico e materiale: la carne guasta e pie- 
na di vermi che viene loro servita al 
rancio. D’altra parte la teoria della lotta 
di classe si legge in filigrana in tutto il 
film con una chiarezza addirittura allego- 
rica: da una parte i marinai buoni e ge- 
nerosi, dall’altra gli ufficiali meschini e 
feroci; da una parte il popolo umano, dal. 
l’altra i borghesi disumani; da una pavte 
la polizia che spara sulla folla, dall’altra 
i rivoltosi che gridano: «non sparate ». 

La storia della corazzata Potemkin è 
tanto semplice che quasi vien fatto di non 
parlarne, come se non fosse un film d’in- 
venzione ma un documentario. Si tratta 
in realtà dell'’ammutinamento d’una nave 
da guerra, durante la rivoluzione abortita 
del 1905. La nave si rivolta, la ribellione 
dei marinai fa scoppiare una sommossa 
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nella città di Odessa. Ma la polizia zari- 
sta schiaccia la sommossa e la nave salpa 
verso il mare aperto: questo è tutto. Il 
film è diviso in due blocchi: l’ammutina- 
mento sulla nave; la strage poliziesca 
nella città. Nella memoria dello spetta- 
tore non rimangono tuttavia un intrec- 
cio, una vicenda, bensì soltanto dei brani 
di cinema nei quali il sentimento rivolu- 
zionario così autentico e così spontaneo 
trova espressione, come sempre avviene, 
in moduli stilistici e tecnici originali e ap- 
propriati. In questo senso "La Corazzata 
Potemkin” è forse il film più puramente 
e prestigiosamente cinematografico che 
sia mai stato fatto, Nella "Corazzata Po- 
temkin” si ricordano soprattutto i ritmi 
e i movimenti concentrici della sommos- 
sa sulla tolda della nave, i ritmi e i mo- 
vimenti ascendenti e discendenti, ordina- 
ti e disordinati dei plotoni della polizia 
e della folla in fuga sulla scalinata. 

L’abolizione dei personaggi, l’andamen- 
to di documentario corale e collettivo 
della narrazione, debbono essere riferiti 
anch’essi al momento storico in cui fu 
girato il film. La rivoluzione russa era 
stata guidata :-da personalità di grande 
originalità e potenza; ma le moltitudini 
anonime vi avevano avuto una parte im- 
portante. Donde il mito della folla rivo- 
luzionaria che è certamente all’origine 
del carattere particolare del film. 

E tuttavia, ancora una volta, non dob- 
biamo dimenticare che ci troviamo di 
fronte ad un’opera che è tutta ritmo, 
montaggio, stile, plasticità ed esperimen- 
to; l’opera difficile e ambiziosa di un re- 
gista che doveva darci più tardi film qua- 
si esclusivamente formali. La riprova del- 
l'eccellenza estetica della ” Corazzata Po- 
temkin”, opera ispirata e ingenua, l’ab- 
biamo quindici anni più tardi nelle im- 
magini raffinate dell’Alexandr Nevski. 








LA STAGIONE 








di CARLO GREGORETTI 


HI ancora afferma che la televisione, 

‘iper essere veramente se stessa, debba 
attingere cuasi esclusivamente alla cro- 
naca portando sugli schermi in ripresa 
diretta l’immagine d’una realtà che si 
sta svolgendo nel preciso istante in cui 
viene trasmessa, non avrebbe dovuto 
perdersi giovedì 19 scorso il documenta- 
rio Mattinata in strada” degli inglesi 
Denis Mitchell e Roy Harris. Si sarebbe 
convinto che intestardirsi alla ricerca di 
un linguaggio televisivo, se poteva esse- 
re utile nella confusione iniziale di qual- 
che anno fa, è quasi privo di senso oggi 
che la televisione ha largamente dimo- 
strato di non essere tanto uno spettacolo 
in sé, quanto un mezzo tecnico per espri. 
mere diverse forme di spettacolo. 

Con ’Mattinata in strada”, abbiamo 
avuto la migliore mezz’ora di trasmissio- 
ne della settimana scorsa e la migliore 
conferma che una buona trasmissione si 
può andare a raccogliere in ogni campo: 
su un palcoscenico teatrale o in una 
piazza di paese, in un campo sportivo o 
in uno studio cinematografico. Perché 
"Morning in the Street”, presentato 
l’anno scorso al Premio Italia, una delle 
più importanti competizioni internazio- 
nali per opere televisive, è un documen- 
tario televisivo solo in quanto prodotto 
con i mezzi della British Broadcasting 
Corporation; e ha vinto il primo premio 
a Sorrento.come avrebbe potuto vincerlo 
a Cannes, a Venezia o a qualunque altra 
rassegna per documentari cinematogra- 
fici. Se c’è un’osservazione da fare, dun- 
que, dopo aver visto Mitchell e Harris 
portare nei brevi limiti d’uno schermo 
televisivo la vita d’una cittadina ingle- 
se, con i mille segreti, i mille pensieri, le 
mille ‘piccole o grandi azioni che accom- 
pagnano ogni giorno gli uomini le don- 


































1 FILM DELL’ESPRESSO 
IL TEMPO SI È FERMATO — 


NA diga in costruzione, in alta montagna. In una baracca, vivono 

due operai, legati al resto del mondo solo da una teleferica e da un 
telefono. Siamo vicini alle feste di Natale, e uno dei due ha avuto una 
licenza e parte per il fondo valle. L’altro attende l’arrivo del cambio, di 
un nuovo compagno con cui-dividere la solitudine e giocare a dama. Ma 
invece dell'amico che attende, bloccato dalla nascita di un figlio, gli 
viene mandato un ragazzino, uno studentino. I rapporti tra cueste due 
persone tanto diverse sono imbarazzanti, in principio. E su questi rap- 
porti, che si vengono poi trasformando gn cordiale amicizia, Ermanno 
Olmi, giovane regista bergamasco, ho costruito il suo primo film a sog- 
getto, un racconto che s’anima di [mille piccole acute e (divertenti nota- 
zioni. Un film semplice, che rivela in Olmi un regista di grandi qualità. 
® PRODUZIONE: Edisonvolta - REGISTA: Ermanno Olmi - INTER-. 
PRETI: Natale Rossi, Roberto Seveso. 

















































ne e i bambini fin dal loro risveglio, è 
che ben raramente la televisione italia- 
na ha prodotto qualcosa d’altrettanto 
valido. A differenza della BBC, che ha 
sempre incoraggiato queste produzioni 
contribuendo a creare una scuola docu- 
mentaristica di sicura esperienza, la no- 
stra Rai-TV non s’è mai assunta un tale 
incarico ma ha preferito mandare in 
onda per anni tutto ciò che si può tro- 
vare a poco prezzo tra i vecchi documen. 
tari esclusi a suo tempo dai circuiti del- 
le pubbliche sale. E così facendo ha con- 
tribuito al rafforzamento dell’equivoco 
per cui un’opera cinematografica mal si 
adatterebbe ad uno schermo televisivo. 

Intanto, conla prima puntata di ’’Buo. 
ne vacanze” s’è ufficialmente inaugura- 
ta sabato scorso l’estate della TV. C'è 
da farsi venire i brividi, nonostante il 
caldo, ripensando a ciò che ha potuto 
rappresentare negli anni passati questa 
infelice stagione considerata chissà per- 
ché una lunga quaresima durante la 
quale agli spettatori dovevano venir im- 
poste le più severe penitenze. Ma due 
motivi almeno possono indurci que- 
st’anno all’ottimismo: il primo è che il 
basso livello medio toccato nei mesi scor- 
si dalla produzione televisiva costituisce 
già un record che difficilmente i diri- 
genti della Rai-TV potrebbero accingersi 
a superare senza esporsi al pericolo di 
veder bloccata la corsa all’acquisto di 
nuovi apparecchi proprio nel momento 
in cui con l’imminente inizio d’un secon. 
do canale, le spese stanno per essere 
raddoppiate; il secondo è che le olim- 
piadi romane del prossimo agosto im- 
pediscono la smobilitazione di personale 
e di servizi tecnici che nelle scorse esta- 
ti aveva reso deserti i vari centri tele- 
visivi italiani e ridotto i programmi a 
poche ore al giorno. 

Una conferma, a parte ‘Buone vacan- 
ze”, che Gorni Kramer aveva già pre- 
sentato l’anno scorso ai telespettatori 
riscuotendo numerosi consensi ce la for- 
nisce il ”’Novelliere” la cui prima punta- 
ta”, dedicata a Salvatore di Giacomo e 
alla Napoli del primo Novecento sarà 
già stata trasmessa cuando l’ ”Espresso” 
apparirà nelle edicole. Questo nuovo pro- 
gramma, realizzato da uno dei registi 
più dotati della nostra TV, esprime, al- 
meno sulla carta, un’idea intelligente e 
una formula d’impegno inconsueto per 
un programma ”estivo”. C'è dunque da 
sperare che, non riuscendo a star buona 
tutto l’anno, la TV voglia farsi perdo- 
nare d’estate le cattiverie commesse d’in. 
verno. 
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filmate in bianco e nero o a colori, 
ma filmate Paillard 
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PAILLARD 
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frontale per un solo obiettivo intercambiabile 
esposimetro incorporato 
velocità unica 18 fot. sec. 
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Da sempre, pittori, poeti, musicisti, 
banno esaltato l’amore 


dandogli volto, parola, armonia. 


Dr l’amore ba la sua 


dolcezza concreta: ROSSANA 


î ..51 dono delle ore liete 
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il sole porta nelle nostre cineprese 
tutti “i colori della realtà”... 
quest’anno avremo la nuova 
pellicola Agfacolor CT 13 2x8: 
grana finissima 

ed estrema fedeltà cromatica! 
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4 La pellicola cine Agfacolor CT 
ha una sensibilità di 13° DIN; 


in bobine 2x8 mm 
2.590 lire, trattamento compreso. 
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Tutti chiedono il nuovo Catalogo 60 





